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AL LETTORE 



Nei momenti solfimi in cui la coscienza della propria 
nazionalità, che è la .vita delle nazioni, (ridestandosi po- 
tente e rigogliosa nei tardi napoli della romana gente , 
evoca dall'abisso di un secolare servaggio gì' imprescrit- 
tibili suoi diritti, proclamando al cospetto dello attonito 
mondo la sua nuova .vita, la sua nuova esistenza socia- 
le, ied il nuovo periodo in cui entra di, nazionale auto- 
nomia; era inevitabile una lotta t tra gli antichi ordfei . go- 
vernativi, le storiche esigenze di spodestati dinasti, ed il 
Cattolico Sacerdozio, che vedesi per logica necessità co- 
stretto all' abbandono del 'civil principato , di cui il suo 
venerando Capo e , Pontefice fu rivestito, in tempi in cui 
i ,popoli immersi nelle tenebre di una prevalente barba- 
rie, spontaneamente si addissero alla sua tutela. 

Ma tra questa suprema lotta di creazione e di annien- 
tamento, di sventure e di glorie, di passato e di avve- 
nire, in cui inveterati interessi, . e sublimi speranze si de- , 
stano negli italici petti; ed il grido di vendicati diritti, . e 
di consumate ingiustizie, si eleva al Cielo dagli opposti 
opinanti , potrebbe forse restare iudifferente il Sacerdote 



Cattolico-italiano , che per carattere e vocazione appar- 
tiene alla sublime società della gente santa, degli unti del 
Cristo, e per naturai figliolanza alla gran patria italiana, 
che tra il plauso , e la ineffabile gioia dell' Universo , di 
cui fu regina, or ripone sullo scinto suo crine il diade- 
ma di sua prisca possanza? 

Potrebbe il Sacerdote Italiano, preposto al divin ma- 
gistero delle coscienze, serbarsi silenzioso ed estraneo alla 
grande quistione, che decider deve dei suoi temporali de- 
stini, e della sua politica emancipazione, a fronte di tanti 
pregiudizi di Casta, e di consacrate usurpazioni, che as- 
sunsero il nome di diritti per l'incubo misterioso di equi- 
voche massime e non bene apprese dottrine ? No certa- 
mente: il Sacerdote, cui è stata dalla Provvidenza asse- 
gnata una spirituale e celeste missione tra i miseri figli 
della madre antica; missione eh' è quasi mia mistica pa- 
ternità ordinata a diffondere la divina luce del Vero nei 
vari ordini sociali, il Sacerdote Cattolico deve con fran- 
chezza ed indomabil coraggio adoperare tutta la sua in- 
fluenza, ed elevar la sua inspirata voce tra il tumulto di 
concitate passioni,, ed assidersi, arbitro di verità, di giu- 
stizia e di pace, tra coloro che agitati da discordanti in- 
teressi si muovono a guerre parricide per sostenere il tro- 
no o l'altare. 

Dopo ciò egli domandar deve a se stesso ed alla sua 
ragione illuminata dalle rivelate dottrine ; quali siano i 
veri e reali dritti e doveri del Sacerdozio e del Civile 
Impero; e se questi vengono menomamente violati , nel 
momento, da tante generazioni sospirato , in cui Roma, 
or Capitale dell' orbe cattolico e di un Sovrano Pon- 
tefice , passerà ad essere la Capitale come già fu , della 
redenta nazione italiana, ed anco Sede di un laico Mo- 
narca ? A noi sembra che tutte le opinioni che conlrad- 
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dicono la rivendica della nostra Roma al nazional prin- 
cipato, partano da un principio nè abbastanza chiaro nè 
abbastanza compreso: e questo è appunto quella strana a- 
nomalia con cui si fanno in certo modo dipendere gl'in- 
teressi divini dagli umani, il celeste dal terreno, l'eterno 
da ciò che è transitorio, il dogma da ciò che è opina- 
bile; in una parola la mostruosa unificazione dei due Su- 
premi Sociali Poteri, Teocratico cioè e Civile. Quindi è, 
che noi ci siam proposti con questo nostro tenue lavo- 
ro a dimostrare gì' insormontabili limiti di amendue que- 
ste potestà Supreme, sì coi principii del razionai Dirit- 
to, che con le stesse rivelate infallibili dottrine della Cat- 
tolica tradizione, onde poi dedurre come necessaria e le- 
gittima conseguenza , la sicurezza e la calma delle cat- 
toliche coscienze, nella risoluzione del nostro grande na- 
zionale problema, che darà a Dio ciò che è di Dio, ed 
a Cesare ciò che a lui appartiene. 



t. 
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Per procedere con ordine, chiarezza, e precisione, in 
una qiuslione di tanta importanza e difficoltà , la quale 
decider deve , dei più grandi e delicati interessi dei su- 
premi dritti sociali dell'uom Sacerdote e dell'uom Re; e 
ineluttabile necessità rimontare agi' immutabili principii , 
regolatori e creatori delle nazionalità nel loro inizio, svi- 
luppo e progresso. 

Ciò che costituisce l'essere e la vita delle nazioni, è la 
coscienza della propria nazionalità , istintiva nei popoli. 
Ma tal coscienza non può percorrere lo stadio del suo 
progressivo sviluppo , indipendentemente da quell' arcana 
legge di Provvidenza, senza di cui sarebbero inesplicabili 
tutti i fatti cosmologici e sociali. Perciò il divino Pla- 
tone, quantunque nelle tenebre del Gentilesimo, guidato solo 
dal lume della sua sovrana ragione asserì: la Provviden- 
za regolare le cose umane; e l'Arpinate dichiarava, non 
'poter quistionar con Attico delle leggi ; se desso non 
desisteva di essere Epicureo, e non concedeva prima , 
la Provvidenza essere la Suprema Moderatrice delle 
umane cose. E mentre i romani giureconsulti la stabili 
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— la- 
vano per primo principio del Dritto delle Genti , secon- 
do la massima del morale Filosofo — depone hoc } quod 
te numquam plus agere sapientem quam cum in co- 
spectum ejus divina atque umana verwrunt ; sven- 
turatamente venne disconosciuta dai grandi pubblicisti e 
più famosi giuristi cristiani , quali sono il Puffendorf , il 
Seldeno , 1' olandese Grozio, l'inglese Hobbes, l'italiano 
Macchia velli. — Questo concorso della Provvidenza nei fatti 
mondiali riconosciuto dai più rinomati filosofi , può so- 
lamente farci comprendere quello stato di Repubblica 
naturale in ciascuna sua specie ottima, di cui ragiona 
l'immortale Vico. 

Ammesso adunque come fondamentale principio, il ne- 
cessario concorso di una sovrannaturale legge di Provvi- 
denza nella genesi e nell'ordinamento delle nazionalità e 
delle varie forme che assume la umana società; il primo 
fatto che si presenta alla nostra coscienza si è: che des- 
sa Provvidenza dà, quasi instintivamente, ai popoli che so- 
no alla inaugurazione o inizio della loro sociale esisten- 
za, per prima forma di governo la Religione. Quindi pas- 
sando ai governi civili-eroici , ovvero Aristocratici , la 
Religione n è come la base ; inoltrandosi finalmente ai 
governi popolari o democratici, la medesima Religione ser- 
ve di mezzo onde pervenirvi; fermandosi poi nei governi 
monarchici , essa Religione dev'essere lo scudo dei Prin- 
cipi. Laonde togliendo la Religione tra i popoli , che è 
quasi la prima manifestazione sensibile provvidenziale in 
tutti gli ordini della società, l'umanità non potrebbe esi- 
stere a vita sociale e civile. 

Inoltre è da premettersi che, l'umana società non può 
costituirsi ed esser tale senza l'esercizio di quella indivi- 
duale attività all'uomo connaturale, che è insieme eausa 
e subbietto di ogni suo diritto. Ora questa attività, o for- 
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za morale dell'uomo,, elevata a dritto, ed associata a quel- 
la dei suoi simili , crea il supremo potere o t autorità 
Sovrana, la quale quando viene a deporsi in uno o più 
membri delia società medesima, per regolare od assicura- 
re r ordine e t andamento della vita esterna o civile, si 
chiama Sovranità, o Supremo Potere Civile. Quando in- 
vece, questa Sovranità riguarda le attinenze e le arcane 
relazioni dell'uomo con l'Ente Supremo, ed esclusivamen- 
te stabilisce le regole e le leggi della moralità esterna, e 
del culto all' Essere Eterno dovuto , allora questo Su- 
premo Potere coesistente colla Sovranità Civile , Potere 
Teocratico o Divino si noma. Di questi due Supremi 
Poteri però, clie per così esprimerci generano e conser- 
vano l'umana società, uno e identico è il principio, e l'ori- 
gine: Dio. Essi sono come due raggi che da uno stesso 
centro dipartendosi a due opposti punti di una sola cir- 
conferenza s' estendono; giaccliè quantunque Iddio sia la 
causa suprema di entrambi , pure distinto essenzialmente 
è 1 esercizio e lo scopo : l'uno ha per fine la felicità del- 
l'uomo nel tempo, o nell'ordine naturale, f altro la feli- 
cità dell' ordine sovrannaturale , ossia la beatificazione 
dell'uomo in Dio. 

■ 

Che poi sia Dio 1' autore, la causa, il principio di que- 
sti due supremi poteri sociali, non v'ha luogo a dubita- 
zione. Infatti secondo la dottrina dell'Angelico mio Pre- 
cettore, che è quella della più illuminata ragione, e delle 
verità rivelate, ogni qualunque potere non può venir che 
dall'Ente assolutamente perfetto, non solo perchè ciò c'è 
stato rivelato dall'Evangelio — Non est poteslas nisi a 
Deo; — ma ancora perchè il criterio logico della umana 
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ragione induttivamente tal verità ci rivela. Ed in vero; il 
potere è un essere, e Dio è la fonte di tutti gli esseri ; 
il potere è un dominio, e Dio ha l'assoluta Signoria su 
tutte quante le cose; il potere è un dritto, e Dio che è 
atto assolutamente perfetto è la causa di tutti i diritti ; 
il potere è un motore morale, e Dio è il primo movente 
immobile ; finalmente il potere è sempre diretto ad un 
fine , e Dio è il fine universale e supremo di tutti gli 
enti. Quindi è che, se noi per sola ipotesi togliamo la 
Causa prima del tutto nella ricerca delle origini di que- 
sta Suprema forza morale , che noi abbiam chiamata , 
Potere, qualunque ordine e principio di associazione tra 
gli uomini, originariamente degradati, si rende impossibi- 
le. E la ragione è evidente; perchè essendo Iddio la su- 
prema ragione delle universe cose, che in se essenzial- 
mente concentra tutto ciò che è azione , Egli solo può 
partecipare all'uomo, che è l'immagin sua sulla terra, quei 
dritti , dalla attuazion dei quali ne risultano le leggi , e 
gli ordini varii che costituiscono lo Stato di Società per- 
fetta. Egli è perciò, che Platone nel libro delle leggi pro- 
nunciò questa sublime quanto sapiente sentenza allor che 
disse « Che v'ha, non dirò neh" uomo , ma in tutto il 
« Cielo e la terra che sia più divino della ragione? La 
« quale resa adulta e perfetta giustamente si noma Sa- 
« pienza. Perchè dunque non v' ha cosa migliore della 
« ragione e questa trovasi e nell'uomo e in Dio; ha Tuo- 
« ino con Dio mia prima società di origine. Ma quelli 
« che hanno comune la ragione , hanno comune altresì 
« la retta ragione. E questa essendo la legge, si dee dun- 
« que tenere, che gli uomini siano consociati anche me— 
« diante la legge con gli Dei. Ma fra quelli che hanno 
« comune la legge, v ha comunione aluvsì di dritti. An- 
« eora quelli a cui queste cose sono comum , debbonsi 
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• 

« avere siccome della stessa città. Che se ubbidiscano a 
« medesimi comandamenti, ed ahe medesime potestà , e 
(( molto più se ubbidiscano a questa indicazione celeste, 
« a questa mente divina , e oltre possente Iddio ; già 
« questo mondo intero si dee reputare come una sola 
« comune città di Dio e di uomini, e cosi nella natura 
« delle cose in un modo tanto più magnifico e preclaro 
« avviene quello stesso che nelle città, dove a certa re- 
fe gola si distinguono gli stati secondo le agnazioni delle 
« famiglie, clic cioè gli uomini già si considerano per a- 
« gnati e gentilizii degli Dei » (1) 

IH 

• 

Veduta f origine ed accennata la distinzione dei Su- 
premi Poteri generanti e costituenti la Società nell'ordi- 
ne civile e morale ; vediamo ora di scorcio quali siano 
le loro trasformazioni , nel corso periodico ed invaria- 
bile, che nell'immutato giro dei tempi, fanno le universe 
nazioni. Queste, tre stadi costantemente percorrono , che 
sono come i tre punti cardinali dai quali emanano tre 
forme di dritto naturale, e tre forme di governo. Nel pri- 
mo stadio, l'umanità, che è nello stato di barbarie pi- 
ma (2) il naturai dritto che la regge e governa è tutto 
teocratico o divino, per lo quale gli uomini credono se e 
le loro cose essere tutte in ragione dell'Ente Supremo a 
loro noto per gli effetti sorprendenti, e talvolta terribili, 
di cause ignote; ed il primo loro governo corrispondente 
a tal forma di dritto è un governo Sacerdotale o divi- 
no. Nel secondo stadio il Dritto Naturale e, per parlare 
il linguaggio dei classici, eroico, ovvero della forza, ma 

(1) Plat. Iib. de lege |: VII, 

(2) Vico. Scien. nuov. 
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però prevenuta già dalla religione che sola ha il potere 
di equilibrare le forze morali ; e la forma governativa 
sotto l'impero di tal dritto, è per lo più aristocratica che 
vai lo stesso che governo di ottimati, secondo la mente 
del suencomiato Vico , nella significazione di fortissimi. 
Finalmente nel terzo stadio si crea il Diritto vero del— 
.l'uomo; cioè il Dritto dettato dalla ragione umana , : che 
' « già ha compiuto il suo progressivo sviluppo. E si noti 
bene, che noi non intendiamo sbandire da questo Dritto 
di ragione ogni relazione giuridica con la Divinità , sic- 
come sostengono i razionalisti tedeschi seguaci della scuola 
Critica e del Concetto di Kant, che pone il principio del 
suo Dritto nella possibilità della coesistenza; che anzi noi 
tenghiam convinzione coi più famosi giuristi del Cristia- 
nesimo , che i dritti della Divinità non debbano essere 
isolati, anzi posti in capo a tutta la scienza del Dritto , 
come di sopra abbiam fatto menzione, e che considera- 
ta la cosa in se stessa, il concorso della Provvidenza nelle 
varie trasformazioni sociali costituisca il saldissimo fon- 
damento di ogni dritto. Ora da questo dritto di ragione 
completamente perfetta , e rischiarata dal lume della ri- 
velazione , e dai progressi della scienza, emanano i go- 
verni così detti Umani, nei quali vien riconosciuta 1' e- 
guaglianza degli umani individui, per natura, in faccia alle 
leggi dello Stato , siano queste di Repubblica o di Mo- 
narchia. 

IV. 

Di questi tre stati o fatali periodi per cui passar deb- 
bono le nazioni , secondo noi, sono stati già percorsi i 
due primi, e coi tempi moderni s'iniziò il terzo. Il pri- 
mo ebbe per termini Melchisedech e Cristo. Il secondo, 
la caduta dell' impero romano e la grande rivoluzione 
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francese. Il terzo incomincia da questa epoca ai nostri 
giorni. Difatti tra tutte le civili e barbare nazioni del 
mondo antico, non altro dritto vediamo regolare l'uma- 
nità oltre il Dritto divino. Jl Sacerdozio dell'Ebraismo , 
l'Areopago di Atene, il Senato di Roma e gli stessi Ce- 
sari indistintamente esercitavano ed erano in possesso di 
questo dritto; e nel suo nome e sulle sue basi dettava- 
no le leggi, ordinavano le guerre, governavano i popoli: 
la spada dell' impero era sempre al coltello dei sagrinzi' 
unita. Per tal ragione asserì Tacito, che nell'epoca pri- 
ma della umana società f onor del Sacerdozio stabiliva 
la forza del potere (3); e le leggi decemvirati, come can- 
tò il Mantovano vate , stabilivano , essere propria dei re 
la potestà delle sacre cose (4). 

Promulgatosi quindi nella universa società degli uomi- 
ni, e penetrato in essa lo spirilo dell'Evangelio, s'inco- 
minciò a far più manifesta la differenza delle due pote- 
stà, e la Chiesa e l'Impero costituendosi in società sepa- 
rate per attribuzioni e per scopo, quantunque congiunte 
per fede, stabilirono due ordini legislativi; l'uno per re- 
golare la vita civile, che è proprio della Sovranità Lai- 
cale, l'altro per dar norma e regola alla vita morale, e 
che al solo Sacerdozio s'addice. Però, siccome lo svilup- 
po progressivo 'dell'umanità è tardo e lento, e la scien- 
za non potè giungere a quell'apogeo ideale che tutta in- 
tera rivela la Verità , se non dopo il corso lunghissimo 
di molti secoli ; così da Cristo lino all'epoca delia ri- 
forma, e più precisamente dell'accennata rivoluzione fran- 
cese , il Dritto teocratico ebbe mia sensibile prevalenza 

(3) C. Tac. His. lib. V. 

(4) Lex Regia. 

Sacroriun omnium poteslas sub regibus osto. 
Rei idem et Regi Turno gratissimus augnr. 

Viry. .'Eneid. lib. IX. 

3 



sul Drillo civile; ed i governi, per lo più aristocratici, o 
monarchici assoluti, informandosi od ispirandosi a tal drit- 
to , non ben riconobbero con precisione le attribuzioni 
del loro mandato, l'estenzionc de' loro poteri , ed i veri 
limiti della giurisdizion civile. Ed è per tal ragione, che 
spesso vediamo re che indossano le dalmatiche dei Dia- 
coni, e s'intitolano abati (5); e Pontefici che depongo- 
no i re e si chiamano re de regi (6). E tutto ciò noi lo 

(Sì Ved. Sinforiano Camperio nella Genealogia de'Rc di Francia. Il Pa- 
radino negli Annali della Borgogna dice di aver osservato antichissime 
scritture nelle quali i principi di Francia generalmente Duchi ed Abbati, 
ovvero Conti ed Abbati s'intitolavano. Ed ai giorni nostri abbiamo anco- 
ra un Imperatore Apostolico. 

(6) Per non dar luogo a sinistre interpetrazioni sulle frasi da noi usa- 
te: riportiamo qui un curioso quanto interessante documento , di Bonifa- 
cio Vili, in cui ognuno potrà osservare la verità delle nostre espressioni. 
Tal documento fu estratto dal Codice v*467 della Biblioteca Colbertina , e 
pubblicato la prima volta a Parigi l'anno 1619. 

Allocutio Domini Papae Bonifacii prò confirmando Rege 
Romanorum Alberto Austriae 

Affitti tempus , quo sol refulsit , qui prius latebat in nubilo. Macha- 
beorum II. Fecit Deus duo luminaria magna , luminare majus , ut pres- 
set diei, luminare minus ut pr<esset noeti . Haec duo luminaria fecit Deus 
ad litteram, sicut dicitur in Genesi. Et nihilominus spiritualiter intellecta 
fecit luminaria praidicta, scilicet solem, idest , ecclesiasticara potestatem, 
et lunara, hoc est, temporalem et imperialem , ut regeret universum. Et 
sicut luna nullum lumen habet , nisi , quod recipit a sole , sic nec ali- 
qua terrena potestas aliquid habet , nisi quod recipit ab ecclesiastica po- 
testà tr Licei autem ita communiter consueverit inlelligi, nos autem accipi- 
mus uic Imperatorem , Solem , qui est fulurus , et hoc est Regem roma- 
norum, qui promovendus est in Imperatorem , qui est sol , sicut Monar- 
ca, qui habet omnes illuminare, et spiritualem potestatem defendere, quia 
ipse est datus et missus in laudem honorum et in vindictam malcfacto- 
rum. Per dies autem intelligimus bonos, et per noctem intelligimus ma- 
los, peccatores et tenebrosos, juxta illud : Dies diei eructat verbum , et 
nox noeti indimi scientiam. Per dies autem inlelligitur potestas eccle- 
siastica seu terrena, juxta illud: Dies finnabuntur, et nemo in e*'*. Quia 
non possunt dicere : Ego Pauli , ego sum Apollo. Sicut enim a Christo 
ehristiani dicuntur , sic a Christo et Coristi Vicario successori Petri for- 
mantur et defenduntur omnes dies , hoc est , omnes potestates ; et nemo 
in eis , quia non possunt dicere , ego Pauli ego sum Apollo. Sed Omnes 
sunt a Christo et a nobis tanquam a Vicario Jesu Christi. linde haec no- 
ta scripta sunt , quod vicarius Jesu Christi et successor Petri potestatem 
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troviam naturale, perchè il secondo periodo sociale é d'inol- 
trata perfezione 7 ma non completa. Finalmente squillata 
l'ora della riforma, e giunta l'epoca memoranda della 

imperli a Grecis transtulit in Germanos, ut ipsi Germani , id est, septem 
principes , quatuor laici , et tres clerici , posxunt eligerc rcgem romano- 
rum, qui est promovendus in I inpera torem et Monarcham omnium Regum 
et principimi terrenorum. Nec insurgat hic superbia Gallicana, qua; dicit, 
uod non recognoscit superiorem. Mentiuntur : quia de jure sunl et esse 
ebcnl sub rege Romano et Imperatore. Et nescimus unde hoc habucrint, 
vel adinvenerint, quia constat, quod Christian! subititi fucrunt Monarchis 
Ecclesia! Romanie et esse debcnt. Nec habent hoc a legc veteri vel nova, 
nec aliquo Prophcta, vel Evangelio, vel Apostolo. (lode hic dichnus,quod 
dicit Apostolus : Et si quis Evangelizaverit vobis aiud quam evangeli- 
zamus, etiam angelus de calo, anathema sii. Et nos volumus, quod qui- 
cunque evangelizaverit aliud, anathema sit. Ille quidem, videlicct electus 
in Regem Romanorum, prius fuit in nubilo arroganti* et ignoranti». Etc- 
nim non fuit devotus ad nos et Ecclesiam islam sicut debuit. Nunc au- 
tem exhibet se devotum et promptum ad faciendum omnia, qua? volumus 
nos , et fratres nostri et Ecclesia ista. Unde nunc venit et affuit tempus 
miserandi ejus , sicut alibi dicit Apostolus : Ai ubi venit pieni ludo tem- 
pori*. Venit quidem tempii!?, ut constituamus eum super gentes et regna, 
ut evellat et destruat , dissipet et dispergat , et aediticet , et plantet. In 
nomine Domini constituimus sic eum a die, non in hodie sternitatis, de 
quo dicium est Olio : Ego hodie genui te , sed in hodie temporis. Sicut 
enim pater dedit Filio poleslatem non in tempore, sed in ajternitat sic 
Christus homini , et Cbristi Vicario dedit potestatem in tempore , ut ipse 
haheat jus constituendi Imperatorem et imperium transferendi. Et alien- 
dant hic Germani , quia sicut traslatum est imperium ab aliis in ipsos , 
sic Christi Vicarili- successor Petri habet potestatem transferendi impe- 
rium a Germunis in alios quoscunque, si vellet, et hoc sinejuris infu- 
ria. Tamen dicit sapiens : Quod justum est , juste exequens. Unde si 
subveniret, justa et ìegitima causa juste posset iransferre; et justa faceret 
si eos privaret. Tamen haec fuit semper palientia istius Ecclesia; qua* ma- . 
gis voluit cum eis de benignitate agere quam de rigore, ut non privaret 
eos, licet , juste. privare potuissel. Et licei etiam multi essent defedila 
in rieri ione isti us, nos tamen volumus supplere omnem dcfeclum, et ma- 
gis de benignitate quam de rigore supplemus de plenitudine potestatis. 
linde clectionem de ipso factam approbamus et ralifìcamus. Et quia sicut 
dicitur in jure, ratihabitio retrotrahitur et mandato comparatur, hodie vi- 
vificamus et roboramus omnes actus , quosqunque fecit a tempore ipsras 
electionis, dum tamen sint alias jusii et legitimi, quia injusta nec illegi- 
lima approbaremus , nec approbare deberemus. Et hoc facimus , quia de 
eo bona prsesumimus in futurum; quia sicut dicitur in Tobia, boni patris 
filius est unde et alibi : Sepe solet fìlius similis esse patri. Pater vero 
suus Rodoiphus, catholicus , fìdelis et devotus ista; Ecclesie, homo verax 
et veridicus. Unde vulgariter dicebatur in tota terra illa, quando aliquis 
decipiebatur in prò m isso: Non habet veritatem dictum istius, sicut dictum 
Radulphi Coraitis. Si autem ipse vellet contrarium tacere non posset: quia 



più grande rivoluzione politica e morale, che dalla Fran- 
cia, come da suo naturai centro, diffuse la sua influen- 
za ed i suoi lumi su tutta l'Europa cristiana, ed aven- 
do l'uomo riconosciuto i suoi diritti, — sebbene con misto 
di molte tenebre ed errori, perchè nel primo impeto di 
tal cognizione, cercò emanciparsi intieramente da ogni in- 
fluenza o dependenza della causa prima , ed attaccando 
ogni ordine prestabilito nel civil consorzio , disconobbe 
ogni specie di gerarchica autorità — il dritto della ragio- 
ne incominciò a prevalere, e facendo il giro delle uma- 
ne menti, stabilì nuovi ordini legislativi, distinse nel fatto 
e nel drkto la missione del Sacerdozio e quella del Prin- 
cipato; e proclamando un'intera indipendenza dell'uno e del- 
l' altro , e riconoscendo, secondo gli stessi principi della 
rivelazione, la reale distinzione di essi poteri, che costi- 
tuiscono due separate società nelle individue nazioni. 



nos dod habemus alas, nec inanus ligatas, nec pedes compeditos, qui n be- 
ne possimus eum reprimere et quemeumque alium principem terrenum. 
Quidam enim Principe* faciunt colligationes suas. Et audacler dicimus , 
quod si omnes principes terreni essent hodie collidati contra nos et con- 
tra Eeclesiém islam, dum tamen nos haberemus verità lem et staremus prò 
ventate , appretiaremus eos unam festucem. Et sinc dubio , si veritatem 
et justitiam non haberemus , bene timeremus. Sed alias omnes con fu o- 
deremus, et veritas confunderet eos. Unde hodie de isto quem hodie prae- 
ficimus, dicimus, quod dicit Petrus in epistola hujusu iodi temporis : ser- 
vi , subditi estote regi tanquam pracellenti. Iste est Rei praecellens super 
omnes Reges, et nullus est ab eo exemptus. Et ibidem: Deum timete re- 
gem honorificate : quia simul est Rei , ab omnibus tanquam praecellens 
timendus et honorificendus. Et bene subjunxit : Regem honorificate: quia 
similiter hic est Rcx ab omnibus tanquam praecellens timendus, et hono- 
rificandus Igitur faciat bene Rex. Quia si bene defendit et recuperet ju- 
ra sua, et jura regni et imperii, audacter dicimus, quod nos defendemus 
plus jura sua quam nostra, et hoc contra quemeumque de mundo, et per 
nos firmahitur sententia sua et non flectetur. Ipse vere misit huc procu- 
rai i ir es suos , qui sunt hic presentes , cum plenario mandato jurandi in 
animam suam , et faciendi et exhibendi nobis omnia, quae per ipsum sunt 
facienda vel exhibenda, et volumus, quod prsdicta faciant, sicut est con- 
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v. 

N' è da porsi in dubbio, che la sensibile e quasi to- 
tale emancipazione dello slato dalla Chiesa, nei regni cat- 
tolici », s' iniziò in questo terzo periodo, che noi abbiam 
chiamato di ragione. Per essere di tal verità convinti , 
basta solo con sano criterio filosofico osservare la enor- 
me differenza che passa nel confronto di queste due Su- 
preme potestà nei tempi di un Gregorio VII in cui un Im- 
peratore Alemanno, re pur' anco d'Italia, piega la fronte 
superba innanzi al Supremo Capo della Religione , e lo 
supplica di perdono in sembianza di penitente, coi tempi 
di un Clemente XIII nei quali le grandi nazioni non solo, 
ma anche i più piccoli principati, come Parma , Mode- 
na, Venezia, Napoli, Malta, posta in non cale l'antica sog- 
gezione alla Supremazia ecclesiastica, intendono regolarsi 
a proprio arbitrio , e vietano lo appellarsi a Roma , e 
l'ammissione delle bolle pontificie nelle loro dizioni sen- 
za l'assenso del Principe; ed anco affacciando pretese su i 
varii paesi di cui si componevano gli antichi stati papa- 
li, come Napoli su i Principati di Castro Ronciglione e Be- 
nevento, Modena sopra Ferrara, Francia sopra Avignone. 

E allora quando supponendosi già terminata ed estinta 
la preponderante influenza della rivoluzione, che avea quasi 
sconquassato l'Universo, nel Congresso di Vienna si tentò 
ristabilire f antico edifìzio delle Sovranità europee sulle 
basi dell'antica legislazione, senza accorgersi che vi ha ro- 
vine che il tempo fa e ninno può ripristinare, il papato, 
non ostante le lusinghiere promesse dei restaurati Princi- 
pi contraenti, nulla acquistò della sua primitiva possan- 
za; anzi non solo le sue temporali attribuzioni, ma an- 
cora le spirituali si affievolirono in modo nella coscienza 
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dei popoli cattolici, che quella slessa santa Sede, che in 
altri tempi era come oracolo dfVino interpellata dai po- 
poli e dai re, facendo dipendere dalle sue decisioni i loro 
destini, ha dovuto discendere sino all'umiliazione dei Con- 
cordati colla Civil Potestà, anche eterodossa, per regolare 
o stabilire con immense modificazioni le sue leggi disci- 
plinari esclusivamente riguardanti il Sacerdozio. E tutti 
quei regi, che la possente mano del Bonaparte avea fatto 
discendere dai loro vacillanti troni, ed avviliti e tremanti 
esulavano da regione in regione congiurando con Roma 
pel rovescio del Gran Capitano ; non appena riebbero i 
loro insanguinati diademi, quantunque legati già fossero, 
per gratitudine e comunità di vendicati interessi, alla Corte 
papale, pure non riconobbero altri dritti nel Pontefice di Ro- 
ma se non quelli di un Primato Spirituale, segregati af- 
fatto da qualunque ingerenza negli affari civili de' loro 
Stati 

Ci basti solo qui ricordare Ferdinando di Napoli, che 
assunto il titolo di Re delle due Sicilie, avendo il Pa- 
pa protestato per gli antichi suoi dritti su questo reame, 
il Borbone non gli riconobbe altra supremazia che quella 
di Capo della Chiesa. (7) 

vi. 

Inoltre la distinzione reale di queste due Società, nello 
umano consorzio , non può venire in quistione, solo che si 
voglia esaminare la natura, la missione, lo scopo dell'una 
e dell'altra. La Società Teocratica o Sacerdotale ridotta 
alla sua completa perfezione ed elevata al grado di So- 
cietà perfetta dallo Incarnato Dio, non è altro, secondo 

(7) Ces. Cantò. Sto. dei Ceo. auqi. 
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il roveretano filosofo , se non « la Chiesa militante ge- 
» km vi lira visibile, ua nn invisibile spirito animata, di cui 
« (!apo è il Cristo, che invisibilmente la governa, parte 
« con la sua grazia e divina influenza, parte coi visibili 
« suoi ministri, onde si compone la terrestre gerarchia» (8). 
Ed al pietoso Rosmini s' uniforma il Pesarese Mamiani , 
allorché disse : « Non cader dubbio, che Cristo Signore 
« fondò una pura e stupenda Teocrazia, vale a dire un 
« consorzio universale ed eterno di tutte le anime nella 
« congiunzione della fede e carità e costituì un regno santo 
« ed invisibile del V erbo divino nell'interior parie dell uo— 
« mo ; regno sublime ed incrollabile in verso del quale 
« sono coordinate tutte le cose » (9). Il Bellarmino già 
detto avea « essere la Chiesa una Società tra gli uo- 
« mini » (10). Agostino , rispondendo a Fausto , così 
s espresse : « che sotto nessun nome di religione vero 
« o falso che fosse, gli uomini potranno mai riunirsi, se 
« non si congiungano in consorzio con qualche segnaco- 
« lo o sacramento delle cose visibili » (11). StabUita 
f esistenza di questa Società il di cui vincolo unitivo 
è la Carità, principio animatore e vitale la fede in Cri- 
sto , missione nel mondo , la Propagazione di questa 
Fede con la predicazione della Verità rivelata , scopo 
ultimo sulla terra, la distribuzione dei doni della Gra- 
zia , con cui educando a virtù le anime redente , le 
prepara al possesso della felicità eterna, consistente nella 
perenne intuizione dell' eterna divina natura ; quando essa 
ha compiuta la rigenerazione interna del nostro essere , 
lasciar deve al senno umano, alla sperienza dei tempi , 

(8) Rosm. FU. del. dr. V. IL 

(9) Mamiani nuov. dri. pub. eurup. C. XIV. § 4. 

(10) De Eccles. milit. lib. III. C.ap. XII. 

(11) August. lib. IX, coni. Faust. C. II. 
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alla lenta opera e laboriosa della ragione e della scien- 
za, l'applicare la perfezione interiore all'ordinamento este- 
riore e a tutte le forme della congregazione civile e poli- 
tica. E nessuna cosa più si dilunga dal vero .Spirito di 
questa Società , quanto confondere i due reggimenti re- 
ligioso e laicale, e mettere in soggezione o lo Stato della 
Chiesa , o questa di quello. La Società civile poi vien 
costituita dall'unione degli uomini per mezzo di quel na- 
turale amore, che innato in noi ci porta ad associarci al 
nostro simile , in cui riconosciamo la nostra stessa na- 
tura, i nostri stessi bisogni, le nostre stesse tendenze; c 
questa Società è tanto connaturale all'uomo, ch'egli già 
v' appartiene prima ancora di conoscerla. E come dice 
l'Arpinate Oratore « siccome noi usiamo delle nostre mem- 
« bra prima di conoscer la loro naturai destinazione, così 
<c tra di noi, per natura, alla civile Società siamo con— 
« giunti e consociati. » (12) Ed il grande Vescovo d'Ip- 
pona soggiunge: « che non ve genere d'enti così discor— 
« danti per vizio e così socievol per natura quanto gli 
« uomini. » (13) Ora ciò che è il costitutivo di que- 
st'ultima società è l'amore; la sua missione e di regola- 
re ed equilibrare i varii dritti de'suoi membri; il suo sco- 
po è la costituzione di im Supremo Potere, che secon- 
do Giustizia adoperando tutti gli elementi materiali e mo- 
rali, di cui può disporre, possa condurre l'umanità al go- 
dimento di una vita ordinata e tranquilla, con la valida 
garcnzia di tutti i suoi temporali interessi. Altra è adun- 
que la Società Teocratica o Sacerdotale ed altra è la Ci- 
vile; altra è la Comunità dei fedeli, altra quella dei cit- 

(12) Quaemadmodum membris utimur priusquam didicimùs , cujùs ea 
utiliiatis causa habeamus, sic inter nos natura ad civilem societatem con- 
juncti et consociati sumus. — Eccl. de Sinib. III. 

(13) Nihil enim est quam hoc genus tam discordiosum vitio , tam so- 
ciale natura. — Aug. de civ. D. XII, 27. 
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tadini ; altra è la Magistratura che presiede a' primi , 
altra quella che presiede ai secondi: altro è il fine e lo 
scopo dell'una; altro è il fine e lo scopo dell'altra. La 
Chiesa ha dritti distinti da quelli che ha la Società Ci- 
vile ossia lo Stato , come lo Stato ha dritti distinti da 
quelli della Chiesa. 

VII. 

Ammessa adunque, come base fondamentale, la sepa- 
razione di queste due società, si domanda: se 1' essenza 
e L'indipendenza dei loro dritti e doveri, escluda qualun- 
que relazione tra di loro. Noi rispondiamo che non solo 
esister debbano tali relazioni tra l una e L 1 altra ; ma la 
loro esiste.iza essere necessaria quanto è necessario t or- 
dine e la giustizia per lo stabilimento e conservazione 
della umana Società. Invero la civile Società ha tanto 
bisogno della Chiesa quanto questa di quella. Talché noi 
volendo concretizzare tale necessità di relazioni non ab- 
biam difficoltà di ripeter la formola che dice « la Chie- 
« sa essere nello Stato come lo Stato è nella Chiesa ». 
E difatto le leggi della potestà laicale non potrebbero con- 
seguire il loro scopo interamente, senza l'influenza e l'ap- 
poggio della religione, giusta la massima del sommo Fi- 
langieri: perchè non potendo queste estendere il loro im- 
pero se non sui soli atti esterni dell'uomo , lascerebbero 
a questo una latitudine immensa ad ogni maniera di oc- 
culto delitto , se un' altra legge morale di cui rappre- 
sentante e magistrato è il Sacerdote, non determinasse la 
imputabilità degli atti interni, che in contradizione si rin- 
venissero con l'ordine esterno e puramente civile, se al- 
l'occhio della coscienza non venisse disvelato dal Sacer- 
dotal magistero un altro ordine sovrannaturale di cose , 
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* 

di coi le visibili non sono che l'ombra e lettigie debo- 
lissima; insomma se agl'interessi di questa transitoria vita 
non si associassero altri più necessari ed immutabili quali 
son quelli della Eternità. E siccome il Sacerdozio cri- 
stiano è il solo vero depositario della verità, che nell'or- 
dine civile diventa anche giustizia, della grazia eh' è or- 
dine, della virtù eh e pace, della fede eh e attività e prin- 
cipio conservatore; così il Sacerdozio cristiano è il solo 
che possa avere le più intime ed interessanti relazioni 
col ci vii principato: ed è in tal modo che noi intendia- 
mo essere lo Stato nella Chiesa. Ma questa è anche nello 
Stato; giacche essendo essa una società spirituale e visi- 
bile, spirituale in quanto che la sua natura, la sua mis- 
sione, il suo scopo è tale; e visibile, perchè è composta 
di uomini visibili ; perciò ha bisogno di essere soste- 
nuta nell'esercizio dei suoi dritti esterni, dall'autorità cui 
è commessa la tutela di essi: e questa è certamente l'au- 
torità civile : in quella stessa guisa, eh' essendo f anima 
unita ad un corpo materiale ha bisogno di questo per 
l'esercizio delle proprie funzioni, nel corso della sua tem- 
porale esistenza: e dippiù siccome l'anima è indipendente 
dal corpo per la sua ideale autonomia , co^ì la Ciùesa 
non abbisogna dello Stato per ciò che riguarda 1 interna 
sua vita e lo svolgimento della sua mistica azione , 
che è la grazia operante. E per la stessa ragione, che il 
corpo non e dipendente dallo spirilo per la sua esisten- 
za, del pari la civil società non è dalla Chiesa dipenden- 
te nella sfera, beninteso, delle sue attribuzioni e nell'eser- 
cizio e sviluppo della sua governativa azione. 
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Provata con le razionali teorie la separazione e 1 in- 
dipendenza delle due Società, per la loro natura, missio- 
ne e fine, non che i loro rapporti passiamo ora a di- 
mostrare la conformità dell 1 esposte teorie alle dottrine 
di lla cattolica tradizione , per poi giungere ad applicare 
entrambe alla conclusione del nostro assunto. 

Come di sopra abbiam detto, la Chiesa e lo Stato quasi 
s' identificano nell'epoca primordiale delle nazioni. Cristo 
però, che compì il perfezionamento dell luminili», diviniz- 
zandola in lui, stabilì coi suoi divini insegnamenti, e di- 
chiarò alle genti dell'era novella la distinzione essenziale 
delle due potestà. 

E siccome egli venne a rivendicare i veri dritti del- 
l'uomo e santificarlo col solenne magistero della sua pa- 
rola, che è il mezzo con cui s'insinua quella grazia che 
giustifica; cosi egli volle che i ministri di questa sua pa- 
rola e per conseguenza della sua grazia , onde lo rap- 
presentassero tra i popoli in tutta la sua maestà e non 
caduca grandezza, si separassero da ogni cosa che cele- 
ste non fosse , e che non ha dirette relazioni con lui ; 
ed impose alle potestà della terra di riconoscerli come 
suoi rappresentanti, anzi come la sua stessa divina per- 
sona. E non avendo egli chiesto all'umanità, che venne 
a redimere col suo sangue , se non ciò a cui ogni uo- 
mo ha dritto , il solo necessario sostentamento, ciò che 
per Lui spesso fu il prodotto del suo lavoro, volle che 
il suo Sacerdote ministro non aspirasse ad altra eredità 
se non a quella eh' è conseguenza della virtù della gra- 
zia, della fede in lui. Che se nello antico patto eh' era 
il simbolo, la preparazione del patto novello, Iddio s'eles- 
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se mia nazione ed una città Capitale , ove il simbolico 
Saeerdozio dell' Ebraismo aver dovea sua sede a custo- 
dire ed insegnare i divini responsi; il Cristo, compimento 
di tutta la legge, e capo del Sacerdozio novello, che ope- 
ra in virtù e nella stessa persona di lui, per farci com- 
prendere l'universale effetto della sua redenzione, e l'il- 
limitato imperio di quella potestà spirituale che a' suoi 
ministri comunicava, scelse \a sua nazione l' intero uman 
genere, ed a sua città Capitale l'universo mondo. 

Però, se sotto l'imperio della legge evangelica al Sa- 
cerdote individuo venne imposta dal divin maestro 1' ab- 
negazione di tutto sè stesso, ed una vita di perenne sa- 
crifizio a prò de suoi fratelli, la Società teocratica, come 
tale, non è stata interdetta dai suoi dritti civili; e solo è 
a lei incompatibile, per legge positiva divina, il dritto della 
sovranità civile ; dovendo in ciò dipendere onninamente 
dalle leggi dello Stato in cui esiste, come qualunque al- 
tra aggregazione di cittadini. E quantunque il Sacerdo- 
zio cristiano vien contrassegnato dal linguaggio apostoli- 
co col titolo di reale sacerdotium, tal titolo però non 
gli conferisce altra real dignità oltre quella del Cristo, che 
è assolutamente di un ordine sovrannaturale. Invero il 
regno stabilito dall'Uomo-Dio sulla terra non è altro che 
quello delle coscienze sulle quali egli perennemente ed 
esclusivamente impera con la sua fede , con la verità e 
con la grazia ; e questo regno si rende visibile nella sua 
Chiesa per il suo organamento gerarchico e per le sue 
leggi disciplinari e di rito. 

IX. 

Ma venghiamo alle prove positive degli esposti prin- 
cipi. Apriamo primamente il Sacro Codice degli Evan- 
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geli , che sono la legge è quasi direi la sensibile storia 
della verità. 

Noi abbiam detto, che la distinzione e totale separa- 
zione dei due supremi poteri Sociali e per conseguenza 
delle due Società teocratica e civile, è stata stabilita ir- 
revocabilmente da Cristo. Ed infatti; Egli che sempre av- 
valorò col fatto i suoi insegnamenti — incepit facere et 
dùcere — e che esibendosi a modello di quel Sacerdo- 
zio di cui era il fondatore ed il Capo gì' impose di fare 
sempre non altro se non ciò che Egli ha fatto — exenv 
phm dedi vobis , quod ego facto et vos facite — in 
tutti i fatti da lui consumati nel corso della sua mor- 
tale carriera , dimostrò all' evidenza che , la potestà so- 
vrana civile non era la sua potestà, e che perciò mai es- 
ser dovea quella dei suoi Vicarii o ministri. Egli si mo- 
stra in tutto soggetto alle leggi del governo sotto di cui 
vive (14). Egli ricusa la real corona che le turbe grate 
e riconoscenti aveano in mente offerirgli (15); facendoci 
con ciò intendere, che i suoi rappresentanti sulla terra' nò 
anco per gratitudine , per i grandi beneGzi arrecati da 
loro alle genti con 1' opera di ringcnerazione , dovevano 
accettare la Sovranità temporale ; Egli chiamato a giu- 
dicare di una eredità si protesta solennemente di non 
aver tale autorità (16); Egli impone ai suoi stessi disce- 
poli di pagare il tributo all'impero (17); stabilisce come 
principio inviolabile di dritto, di rendere a Cesare ciò che 
è di Cesare, ed a Dio ciò che di Dio (18) : si solto- 

(14) Matt. XVIII. 

(15) Mi ergo homines cum vidissent, quod Jesus fecerat signum dice- 
bant: Quia hic est vere Propheta qui venlurus est in mundum — Jesus ergo 
cum cognovisset quia venturi essent, ut raperent euin et FACERENT EU Al 
REGEM fugit iterum in montem ipse solus. Jo. VI. 14, 15. 

(16) Lue. XII, 13, 14. 

(17) Matth. XVIII, 24, 25, 26. 

(18) Matth. XXII. 17, 18, 19, 20, 21. 
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jìojip al giudizio deB 1 autorità civile por ricovero ! . sen- 
tenza ciie decider dovea della sua vita 19): dichiara in 
faccia alla civile autorità ed all'Universo, clic il suo re- 
gno non era ;i questo mondo (2;)) ; promette al mal- 
fattore, che sulla croce accanto a Lui spirava, li condurlo 
nel vero suo ;vguO cit ò B . Paradiso 2 I); ripreude iie— 
tro primo tra i suoi vicari stdla terra, perchè avea osato 
tirare un colpo di spada e ferire uno della coorte che 
ora andata por arrestarlo nel Gelsemane , e minaccia la 
morte di spada a chi di spada ferisce (22); insognai, duci 
con ciò, che il s ;o Sacerdozio non avrebbe potuto nella 
successimi dei tempi giammai adoperare altre armi s':!la 
terra che quelle della verità e della preciderà. Vuole li- 
lialmente eiie tra i suoi ministri il maggiore sia il servo 
di lutti, a differenza dei Principi della terra che sono i 
superiori della Società Laicale, il di cui impero s esten- 
de sui corpi (23) — Chi mai ora potrà, di buona fede, 
elevar dubbii sul vero significato di questi fatti divini ? 
Chi mai potrà con artificiose interpetrazioni infermare que- 
ste evangeliche verità ì Chi potrà mai mettere in forse 
la distinzione, 1 incompatibilità dei due poteri, nel Sa- 
cerdote, per legge positiva divina ? 

X. 

Detcrminata la natura dei due Supremi Poteri Socia- 
li , secondo i principi della ragione e della legge positi- 
va divina, passiamo ora a disaminare tal quislione secon- 
do le idee della tradizione cattolica. 

. (19) Lue. XIII. i\ - Jo. XVIII. 06, 57. 
120) Jo. XXVIII. 33. 

Lue. XXIII. *2. 
v22) Matth. 26, 51 - Jo. XVII I. 11. 
(28) Matih. XX. 26. 
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Primamente l'Angelo delle scuole, il più metafisico dot- 
tore della Chiesa, Tommaso d'Aquino, chiaramente e sen- 
za mistero insegua che, per divino volere, l'autorità del 
Sacerdote e quella del Principe sono statiessenzialmente 
distinte; così egli scrive. « Se l'uomo potesse con le sue 
« forze nalm ali giungere al suo ultimo fine , il condur- 
« velo sarebbe ufficio del Re, Perchè nell' ordine unia- 
te no, essendo il Re il gerajea più elevato, spetterebbe 
« a lui solo dirigere al fine supremo quanti sono sotto 
« di lui. Infatti in o^ui tempo e dappertutto noi vediamo 
« colui che presiede al fine o all'uso di alcuna cosa, dirige- 
« re quelli che preparano i mezzi necessarii per giungere 
« a questo fine. L'uomo di mare dirige il costruttore di 
« navi, f architetto il fabro, il capo d'armi f armajuolo. 
« àia non potendo l'uomo con virtù puramente umana 
•< giungere al suo fine supremo, che è il possedimento di 
« Dio, ne conseguita che non una dilezione umana, ma 
« una scorta divina deve condurvelo, Il Re a cui ap- 
ti partiene questa direzione suprema, è Colui che non so- 
« lamente è uomo , m' anche Dio , nostro Signor Gesù 
« Cristo, il quale elevando gli uomini a figliuoli di Dio, 
« li conduce al possesso del celeste suo regno.'... ed af- 
« finché non si confondessero le cose spirituali con le 
« temporali , questo ministero divino è slato commesso 
m non ai Re ma ai Sacerdoti , e sopra tutto al Sommo 
« Sacerdote, al Successore di S. Pietro, al Vicario di 
« Cristo, al Pontefice Romano, a cui spiritualmente so- 
« no soggetti tutti i principi cristiani » (24). 

tSP ' , HUJUS < r ;0 regl,i mÌDlsle ™ : Ut a temmu esseni $niri- 

spirar ,uii (:hrisiiani - "»« ^ ^ 

S. Thom. de Regiro. Prinr. L I, e. XIV, 
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Ascoltiamo ora S. Atanasio: egli, riferendoci le parole 
di Osio vescovo di Cardo va all'Imperatore Costanzo, così 
S 1 esprime: « Guardatevi bene», o Principe dal mescolarvi 
« nelle cose f celesiastiche , e dal volerci imporre ordini 
« sopra materie, che voi dovete per lo contrario impa- 
« rar da noi. Quel Dio medesimo che ha affidato a voi 
« l'imperio, ha fatto noi soli depositari! di tutto ciò che 
« riguarda la Chiesa. E a quella guisa che chiunque con 
« occulti maneggi tentasse di recar dauuo alla vostra po- 
« testa s'opporrebbe al comandamento di Dio; così se 
« voleste usurpare i dritti della Chieda vi rendereste col- 
« pevole di un gran delitto. E' stato detto : rendete a 
« Cesare ciò che è di Cesare , ed a Dio ciò che è di 
« Dio. Come dunque non è lecito a noi di esercitare 
« un'Autorità temporale nell'Impero di questa terra,; 
(( così è a voi vietato di porre le mani sopra i sa- 
« cri incenzieri » (215). 

S. Gregorio di Nazanzio fa noto ai Magistrati due es- 
sere stati i poteri stabiliti dall' Uom-Dio nel Cristianesi- 
mo; l'uno fu conferito dal divin Legislatore Cristo, esclu- 
sivamente alle autorità sublimiori dell umano consorzio , 
cioè ai principi dai quali bisogna dipendere, come il clien- 
te dal suo difenson;, il figlio dal Padre, la Chiesa da Cri- 
sto ; e pagargli il tributo non solo per timore , ma per 
coscienza; l'altro essere stato commesso ai Sacerdoti , e 
per procedere di tanto ili nobiltà ed eccellenza il poter 

(25) Ne te misceas ecclcsiastis, neque nobis io hoc genere pracipe, sed 
potius ea a nobis disce. Tibi Deus imperium commisi! ; nobis qua sunt 
Ecclesia; coueredidit. Et qucmadm>duin qui tuum imperium occultis co- 
natibus invadit , contradicit ordinationi diviate : ita et tu cave ne , quae 
sutit ecclesia ad te trahens, magno crimini obnoxius sis. Date, scriptum 
est, qua sunt Casaris Casari, et qua Djì Deo. Neque igitur fas est no- 
bis in lerris imperium tenere, neque tu thymiamatum, et sacrorum po- 
lestatem habes. 

S. Alan, in ep. ad solit. 
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laicale, quanto l'anima, il corpo, e le cose celesti quelle 
della terra (26) — Ed Isidoro il Pelusiota pare volesse 
alludere a questa autorità del Nazanzieno, quando signi- 
ficar volendo la differenza del Sacerdozio e dello Impe- 
ro, si serve dello stesso paragone dell'anima col corpo : 
egli dice. « Dal Sacerdozio e dalla Civil Potestà si com- 
« pone l'amministrazione di tutta l'umana Società, quan- 
« tunque tra l'uno e l'altra vi sia un'immensa differen- 
« za; giacché il primo è come l'anima, e l'altro siccome 
« il corpo ; ciò non ostante convengono ambedue nel- 
« l'unità di fine , che è la prosperità degli amministra- 
« ti » (27). 

Il Crisostomo poi stabilisce in modo evidente la di- 
stinzione dell' Autorità Sacerdotale , e di quella dei re ; 
1' una di esse vien raccomandata dall' Apostolo, allorché 
impone ai fedeli la soggezione alle potestà più elevate 
del secolo, e l'altra allorché persuade i fedeli ad ubbi- 
dire a'ioro prepositi. « Invero questo ultimo principato , 
« son sue parole , è tanto più nobile del laicale quanto 
« il Gelo della terra ed anche più; né deve questo aver 
« alcun impegno per lo andamento e 1' amministrazione 
« della pubblica cosa, ma solo di ciò che appartiene alle 
« cose celesti » (28). 

S. Bernardo sostiene essere impossibile il poter pro- 
vare che, l'Autorità civile sia stata iniquo mai di pertinen- 
za del Sacerdozio cristiano discendente dagli apostoli: « lo 

(26) S. Gegor. Nazanz. Orai. 17. 

(27) Ex Sacerdotio et regno rerum administratio Gonfiata est ; quamvis 
enim utriusque di (Ter cuti a sit , illud enim v ri viti anima est , hoc veluli 
corpus , ad unum tamen et eodem linoni tendunt , hoc est hominum sa- 
lutem. 

lsid. Pelus. Lib. 3. ep. 249. 

(28) Iste autem principatus ( videlicet sacerdotalis ) civili tanto melior 
est quantum terra cuelum, imo et magis; et non multa il li cura est de sa> 
culari vita, omnia autem de ccelestibus rebus pronuntiat. 

Chrisost, hom. 15. in ep. 2 ad Corinth. 

5 
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« giudico, riferiamo scrupulosamente le sue stesse frasi, 
« che non potranno in modo alcuno dimostrare quan- 
« do mai alcun degli apostoli sedè a giudice degli uo— 
« mini o a determinator di confini , o a dislrìbutor di 
« territori. Aver seduto gli Apostoli sulla scranna dei rei 
« per esser giudicati, io leggo: quali giudici mai... Adun- 
co que la vostra potestà è sui peccati non sulle pos- 
ti sessioni degli umnini; giacche mi avete ricevuto le 
« chiavi del regno dei Cieli per quelli e non per que- 
« ste... 1 re e i Principi sono i giudici naturali di 
<( queste cose inferme e terrene. Perchè adunque in- 
« vaclete i confini altrui ? Perchè mai ponete la vo- 
ti stra falce nella messe aliena ? (29) E lo stesso santo 
Dottore scrivendo ad Eugenio Papa non esita a dirgli 
che, il Civil Principato dei Romani Pontefici, è una flagrante 
usurpazione di un Dritto che Pietro non ebbe, che perciò 
lasciar non potea a' suoi successori ; ecco le sue paro- 
le. « Imperciocché nò egli ( Pietro ) ti poteva dare ciò 
« ch'ei medesimo da Cristo non ebbe; quel che ebbe, ciò 
«'•egli- ti diede, la sollecitudine cioè, come ho detto, so— 
« pra le Chiese: forse che lasciotti la dominazione? Odi 
« lo stesso: non siate i dominatori sul clero, ma rivesti- 
« tevi delle umili forme del gregge. Ed affinchè non pen- 
« si eh' egli parli in tal maniera per solo spirito di 
« umiltà e non di verità, odi la stessa voce di Dio 
« che dice nell'Evangelio : 1 re delle genti sono i do- 
ti minatori di esse , e amili che hanno potestà su di 

ti 

(29) Non mostrabunt , poto , ubi ali quando quisquam Apostolorum ju- 
dex *ederit nominimi , aut divisor terminoram , aut distributor terrarum. 
Strusse denique Apostolo* jndicandos, sortisse judicantes non lego Er- 
go in criminibus non in possessioni bus, potestas vostra: quo ni. un propter 
Ula, et non propter has accepistis claves regni coelorum . . . Habent haec 
infirma et terrena judices suos, Reges et Principes terre. Quid fines alios 
invaditis? Quid falcem in alienàm messem eitenditis? 

Bernard. I. 1, de cons. c. 6. 
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u loro si fan chiamare benefattori; e da ciò deduce, 
« voi in vero non farete così. E' adunque chiaro ed 
« evidente che, agli Apostoli è inibito il temporale domi- 
a nio. Tu adunque a quelli, o a te stessa usurpi l'A- 
« postulalo qual dominatore , o T Apostolico Ministerio. 
« Infallantemente nè l'uno, ne 1 altro puoi fare. Che se 
« poi ambedue questi dominii vorrai tenere, tu perderai 
« entrambi » (30). 

Nè T interpetrazione data dal Mellifluo a questa sen- 
tenza evangelica è in opposizione a quelle date alla stes- 
sa dai primi antichi padri del Cattolicismo. Imperocché 
Origene , questo detto dell' Evangelio in tal modo avea 
commentato. « I principi delle genti non contenti di reg- 
« gere solamente i loro suggetti , si sforzano ancora di 
a dominarli violentemente. Ma tra di voi, che siete miei, 
« non sarà così. Nè per avventura, coloro i quali sem- 
« brano di aver nella Chiesa qualche primato la faces- 
« sero da dominatori sui propri fratelli , o esercitassero 
« dominio alcuno sopra di loro. Ma poiché siccome 4ut- 
« té le cose carnali sono stabilite nella necessità e non 
« nella volontà, e le spirituali all' opposto nella volontà 
« e non nella necessità, così ancora esser deve dei prin- 
« cipi spirituali. Il principato di costoro deve fondarsi 
« nella dilezione non nel timore corporale » (31). — Il 

(30) Non enim libi ìlle ( Petrus se. ) dare , quoti non habuit , potuit ; 
quod babuil hoc dedit, sollecitudioem , ut dixi, super Ecclesias: Numquid 
dominationem ? Audi ipsum : Nou domiuantes in Clero , sed forma facta 
gregis. Et ne .dictum sola humilitate putes , non etiam ventate, vox Do- 
mini est in Evangelio: Reges gentium dominantur eorum, et qui potesta- 
tem habent super eos , benefìci vocantur. Et infert : Vos autem non sic. 
Planum esl Apostoli* interdicitur dominatus. I ergo tu, et Ubi usurpa- 
re aude , aut dominans Apostolatum, aut Apostolieus dominatum. Piane 
ab alterutro prohiberis. Si utrumque similiter habere velis.pcrdes ulrumque. 

Bernard, de Comid. I..2, e. 6. 

(31) Principes genlium non coutenti tantum regere subjeetos suos, vio- 
lenter eia dominare nitunlur. Inter vos autem qui estis mei , non erunt 
hxc. Ne forte , qui videntur habere aliquem , in Ecclesia principatum , 
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Nazanzieno poi soggiunge che la divina legge, ed i 
tori evangelici , stabilirono che il gregge fedele non per 
coazione quasi per dominio di Principe; ma spontanea- 
mente e con animo volonteroso fosse pascolato (32). 

S. Girolamo per dimostrare la disparità e differenza 
del civile ed ecclesiastico potere dice, che i re hanno im- 
pero su di coloro che lo ributtano ; il Vescovo invece 
sulla volontà de suoi fedeli (33). ; y 

XI. 

Non ci sia ora discaro dopo l'autorità dell' Evangelio 
e dei padri e dottori di Chiesa Santa, volgere lo sguar- 
do su quella che a noi offrono i documenti irrefragabili 
degli stessi Pontefici romani. 

Gelasio Papa nella sua lettera ad Anastasio Imperato- 
re, definì irrevocabilmente i limiti e le attribuzioni distin- 
tissime delle due potestà in questi termini. « Due sono, 
« o Augusto Imperatore, le autorità che regolano il mon- 
(( do, la Pontificia e la Reale. L'Imperatore presiede al— 
« 1' uman genere per la sua dignità ; ma è soggetto ai 
« sacerdoti per la partecipazion dei Sacramenti. Le au- 
<( torità ecelesiastiche sono soggette alle leggi dei princi- 
« pi per ciò che riguarda la pubblica disciplina; ma nel- 
« l'amministrazione dei divini misteri e dei celesti sacra- & 



domincntur fratribus propriis, vel potesUtem in eos exerceant. Quoniam, 
sicul omnia carnalia in necessitate sunt posita non in volnntate , spiri' 
malia aù te m in voluntate non necessitate , sic et principes spirituales. 
Prìncipatus eorum in dilectione debet esse positus, non in timore corporali. 

Origen. Nazanz. in Apolog. 

(32) Vel maxime id lei nostra et legislator noster sanxit, ut grex non 
coacte, sed sponte et libenti animo pascatur. 

Greg. Nazanz. in Apolog. 

(33) Rex nolentibus Episcopus volentibus presi. 

Hierm. in Epitaph. Nepos. 
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« menti, il prìncipe è dipendente dal Sacerdozio » (34). 

Simmaco dopo Gelasio venuto in contesa con lo stes- 
so Imperatore per la causa di Acacio, così stabilisce la 
differenza de'due succennati poteri. « Confrontiamo , egli 
« dice, l'onore dell'Imperatore con quello del Pontefice, 
« tra i quali passa tal differenza in quanto che il pri- 
« mo presiede alle cose umane , il secondo alle divine. 
« Tu Imperatore ricevi dal Pontefice il battesimo , par- 
ce tecipi ai Sacramenti , domandi la preghiera , speri la 
« benedizione, cerchi la remission dei peccati. Finalmente 
«. tu le cose umane amministri , egli a te le divine di- 
ce spensa. Laonde per non dir superiore certo è a le 
« uguale nell'onore. » (35) 

Succede all' autorità di Gelasio e di Simmaco quella 
di Gregorio II , il quale come a costoro successe nella 
sede apostolica , così ancora segui le dottrine : egli 
infatti così scriveva su tal proposito a Leone Isaurico 
Imperatore. « Tu sai, o Imperatore, che i dommi della 
« santa Chiesa non cadono sotto il dominio dei princi- 
« pi: ma a Pontefici spetta il difenderli e l' insegnarli. 

(34) Duo sunt Imperator Auguste quibus principaliter mundus hìc re- 
gitur , auctoritas sacra pontificum , et regalis potestas. In quibus tanto 
gravius est pondus sacerdotum, quanto etiam prò ipsis regibus horainum 
in divino reddituri sunt Clamine rationem. Nosti enim filli < Irruentissi- 
me, quod liceat praesideas humano generi dignitate, rerum tamen pra;su- 
libus divina rum devotus colla submittis , atque ab eis causa tua salutis 
expetis, inque suroendis ccelesttbus sacramentis eisque ut competi t dispo- 
nendis subdite te debere cognoscis religionis ordine quam pratsse. Nosti 
itaque in te hasc (idest inter base sacramentai ia et spirituali.!) ex illorum 
te pendere judicio, non illos ad tuam velie redigi voluntatem. 

Capitular. c. 319, Gap. Duo sùnt. 

(35) Conferanno autem honorem Imperatoris cum honore Ponliflcis: in- 
ter quos tantum distat, quantum ille rerum humanarum curam gerit, iste 
divinarum. Tu Imperator , a Ponti fi ce baptismum accipis , sacramentum 
sumis , orationem poscis , benedictionem speras , poenitentiam rogas. Po- 
stremo tu humana administras; ille Ubi divina dispensai Itaque, ut non 
dicam tuperior, rerte acquai is honor est. 

Symmao. in ep. ad Anast. Imper, 
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« Quindi è che i Principi della Chiesa sono i Pontefici i 
« quali s' astengono dai negozii della repubblica affinchè 
a egualmente gl'Imperatori s'astenessero dalle cose eecle- 
« siastiche, ed attendessero solamente alle cose loro corn- 
ee messe » (36). 

Leone IV compendiò tal sentenza in queste poche pa- 
role. « Come i re presiedono alle cause del secolo, così 
« i Sacerdoti alle cause di Dio » (37). 

Niccolò L acerrimo difensore dei privilegi della Chie- 
sa romana, seguendo le vestigia dei suoi predecessori in- 
segna, che un tempo presso il re Sale Melchisedech fu 
unito nella stessa persona il Sacerdozio e l'imperio, co- 
me presso i Cesari. « Ma dopo la venuta, nel mondo, del 
« vero re e Pontefice , Cristo , unquemai 1' imperatore 
« usurpò i dritti pontificii, nè il Pontefice assunse il no- 
ce me d'Imperatore. Imperciocché, lo stesso Mediatore tra 
« Dio e gli uomini, Cristo Gesù, distinse in tal modo i 
« dritti e gli uffici delle due potestà , che gf imperatori 
« cristiani, perciò che riguarda l'eterna vita, avessero bi- 
« sogno dei Pontefici ; ed i Pontefici , perciò solamente 
« che riguarda le cose temporali, sottostassero alle leggi 
« dell'Imperatore » (38). 

(36) Suis, Imperateti-, Sancì» Ecclesia dogmata non Imperatorum esse, 
sed Pontificum , qua? tutum debent prasdicari. ldcireo Ecclesiis praefecti 
sunt Pontifices, a republica negotiis abstinentes , ut Imperatores simili- 
ter ab Ecclesiasticis abstineant, et qua? sibi commissa sunt capessant. 

Greg. Ù. in ep. ad Leon, ante septima? Synodi acta. 

(37) Sicut Reges pra;sunt in causis sajculi, ita sacerdotes in causis Dei. 
Cap. 

(38) Sed cum ad verum ventimi est eundem regem atque PoutiOcem 
ultra sibi , nec Imperator jura pontificatus arripuit , nec Puntifex nomen 
imperatorium usurpavit. Quoniam idem mediator Dei et hominum, homo 
Christus Jesus sic aclibus propriis et dignitatibus distinctis officia pote- 
statis utriusque discrevit , et ut christiani Imperatores , prò aeterna vita 
Pontificibus indlgerent, et Pontifices prò cursu temporalrum tantummodo 
rerum imperialibus legibus uterentur; quatenus spiritualis actio a carna- 
libus distaret incursibus. 

Nicol. I. ep. ad Michelem qua? referuntur apud Gratianum dist. I. 
Cap. cum ad veram. 
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Innocenzio III non s allontanò di un punto dalle espo- 
ste massime. Imperciocché adducendo la similitudine dei 
varii effetti e della varia distinzione del Sole e della Lu- 
na, paragonò 1* ecclesiastica potestà al primo, e la civi- 
le alla seconda, volendo con ciò significare, che le cose 
spirituali sono tanto più eccellenti delle temporali per 
quanto il Sole sovrasta alla Luna in eccellenza , ed il 
giorno alla notte; ed ancora eziandio a significare, che i 
re vengono dai vescovi illuminati come la Luna dal So- 
le. Lo che però in tal modo dee intendersi, che sicco- 
me questi due astri non si confondono tra loro, nè nella 
sostanza dei corpi di cui son composti , nè neh" ordine 
che sortirono dalla mano del creatore , ma il Sole il 
giorno rischiala, e la Luna la notte, cosi le due 'pote- 
stà conservano separata la loro natura e le loro attribu- 
zioni (39). 

Il celebre giureconsulto germanico, Gregorio Edimburgo 
per togliere dalla mente dei principi t inveterato pregiu- 
dizio che tal paragone loro inspirava sul temporale po- 
tere dei Papi,' s'è servito ancor esso di questa similitudine; 
ma non nel senso assurdo ed orgoglioso , in cui appli- 
cata V avea Bonifacio Vili per dichiararsi supremo mo- 
deratore del Mondo e Signor de Signori. Ecco le sue pa- 
role, tratte dal suo Monito sulle usurpazioiù dei papi ro- 
mani, pag. III. « E' anche ridicola la prova che gli adu- 
« latori dei papi sogliono su tale argomento addurre della 
« Luna e del Sole. Invero quantunque la Luna riceva la 
« sua luce dal Sole non perciò ne riceve 0 moto e Tin- 
« flusso. Cosi del pari, quantunque i re ed i dominanti 
a paragonati alla Luna ricever debbano il lume della dot- 
« trina evangelica dal Papa e dal suo clero, significato 

(39) Ved. Pietro delle Vigne lib. 1. ep. 31 , ed Erasmo lib. 19, ep, 
29, e lib. 24, ep. 15, e Tbeod. a Niem. al princip. del lib. de jurib. 



« dal Sole, non per questo è loro concesso di dominar— 
(( li. Anzi tal similitudine bene appresa esprime il con- 
ce trario. Infatti quei due pianeti, cioè il Sole e la Luna 7 
« sono stati creati in modo che il Sole presiedesse al 
« giorno e la Luna alla notte. Così del pari il papa ed il 
« clero presiedono al giorno cioè alla dottrina spirituale 
« ed all' orazione, per impetrare la divina Misericordia , 
« come vien detto dall' Apostolo nella sua lettera agli 
« ebrei D. Ed in verità, le cose divine son luce e gior- 
« no a cui presieder deve il papa sotto la metafora del 
« giorno. Le cose del mondo poi sono tenebre e notte 
« a cui è preposto V Imperatore sotto la metafora della 
« Luna. Siccome adunque il Sole quantunque iUuminas- 
« se la Luna, purnondimeno non ha dominio alcuno su 
« «fessa; così il papa ed il clero, sebbene debbano illu- 
« minare gl'imperatori ed i Laici con la luce purissima 
<( delle eterne dottrine e delle cristiane virtù , ciò non 
« ostante , per instituzione di Cristo , non è stato loro 
« concesso alcun dominio su di essi ; come neanco il 
« maestro ha dominio su i discepoli » (40). 

- (40) Bidieula est etiam probatio, quam adulatores paparum ad id con- 
sueverunt adducere, ex cap. de luna et sole. Nam quamvis luna recipit lu- 
men a sole, non tamen motum et influentiam. Ita, quamvis Reges et tem- 
porales domini per iunam designati recipiunt, et recipere debeant lumen 
a Papa et suo clero, per solem designatis, non tamen ex hoc eis dominari 
concessum est. Imo similitudo, beue intellecta, efficit contrarium. Nam ili* 
duo luminaria , scilicet sol et luna , sic creata sunt , ut sol praesit diei , 
luna noeti. Sic Papa et Clerus prassunt diei, id est, doctrinc spirituali, 
et oraUoni ad impetrandam divinam misericordiam, ut notatur ad Heb*.'Il. 
Illa autem qua Dei sunt, lux et dies sunt, quibus prieesse debet Papa sub 
metaphora solis. Qua; autem mundi, tenebre et nox sunt, quibus prsesse 
debet Imperator, sub metaphora lunae. Sicut igitur sol, quamquam illu- 
minai lunam , nullum tamen dominium hatol in eam , sic Papa et Cle- 
rus, etsi luce doctrinae debeant Imperatorem et sa«culares illuminare, nul- 
lum tamen datum est eis dominium a Christi istitutione in eos, sicut nec 
magislro in discipulos. 

Greg. Heimburgium Admon. de usurp. Pap. roraan. p. III. 
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xn. 

All' autorità dei Pontefici facciani tener dietro , bre- 
\ emente, quella di alcuni Concilii, nei quali si determi- 
narono in modo anche Canonico i limiti e l'essenzial di- 
stinzione della Sovranità Civile e del principato spirituale 
della Chiesa. 

Nel Concilio II di Parigi, celebrato Tanno 1329, si de- 
cise. « Che secondo l'autorità dei santi padri, debbasi prin- 
« cipalmenlc riconoscere tutto il corpo della Chiesa raj>- 
« presentato ed amministrato da due eminenti persona- 
« lità dalla Sacerdotale cioè, e dalla reale »» (41). 

Nel Concilio di Teodosia, dell'anno 1349, si disse: 
« esser cosa notoria aver Cristo, ch'era il solo vero Re e 
« Sacerdote, stabilito che, la sua Chiesa fosse governa- 
re ta dall autorità reale e dalla Pontificia » (42). 

Nel Sinodo Efesino, Teodosio dichiara: esser cosa illeci- 
ta, che colui il quale non è ascritto al catalogo dei ve- 
scovi , abbia il dritto d' intromettersi nella discussione 
degli affari puramente ecclesiastici (43). 

Nel Concilio Calcidonese s'è dichiarato, che l' Impera- 
tore v interveniva a motivo di corroborare la fede , ad 
esempio del Gran Costantino, ma non per decidere cosa 

(41) Principaliter itaque totius Sanctae Ecclesia? corpus in duas eiimias 
persooas, in sacerdotale i videlicet et realem, sicut a sancii* patribus tra- 
ditimi accepimus, divisimi esse novimus. 

Concil. Paris. II. lib. I, c. 6. 

(42) Quia bene nostis ab ilio, qui solus merito et Rei, et sacerdos fieri 
potuit, ita Ecclesiam dispositam esse, ut pontificali auctoritatc, et regali 
potestale gubernetur. 

Concil. ad Teodonisvillaro c. 2. 

(43) Nefas est enim qui sanctissimorum Episcoporum Catalogo adscri- 
ptus non est , illuni Ecclesiasticis negotiis et consulta tionibus sese im- 
mi scere. 

Syn. Eph. par. I. c. 35. 

6 
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alcuna, essendo le cose di fede esclusivamente dell'auto- 
rità e giurisdizione della Chiesa, e non degl'imperatori (44). 

Per non essere di noia anostri leti ori ci astenghianio 
di riferire altre moltissime di simili autorità. Ma già ognun 
che abbia l'intelletto sano può, dalle addotte, restar co- 
scienziosamente convinto che, la Ragione, f Evangelio, i 
Padri, i Pontefici, i Concilii non hanno mai confusi nella 
stessa persona i due Supremi poteri sociali ; ma tutti 
concordano a dichiararli essenzialmente separati, e doversi 
esercitare da distinte persone. Ne, è lecito all' uno inva- 
dere i confini, i dritti e le attribuzioni dell' altro, senza 
violenza, scandalo, e detrimento delle anime fedeli ; in 
somma senza violare flagrantemente le verità evangeliche 
e l'intera tradizione cattolica , e senza acquistarsi taccia 
di latrocinio e d'usurpazione. 

XIII. 

Passiamo ora a dimostrare, sulle basi della stessa au- 
torità tradizionale-cattolica , il Sovrano Potere laicale 
non solo essere disgiunto ed incompatibile col Sacerdotale, 
nell'alleanza novella; ma quest'ultimo essere anche subor- 
dinato e dover sottostare a quello, nella sfera, ben' in- 
teso, delle cose umane e civili. 

Udiamo pria di tutti l'Apostolo delle Genti; egli dice 
solennemente a tutt' i membri della universal Chiesa di 
Cristo ; « ogni anima sia soggetta alle superiori potestà; 
« perchè ogni potestà è da Dio, e non ve u ha alcuna, 
a che non sia stata stabilita da Lui. Cosi, chiunque alla 
« potestà resiste, resiste al mandato di Dio » (45). 

Egli avvisa altrove i sudditi, ad essere soggetti a'prin- 

(44) Concil. Chalced. act. 6. 

(45) Rom. HI. 12. 



* 
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cipi ed alle potestà; di prestar loro una pronta ubbidien- 
za; di essere puntuali ad ogni opera buona (46). 

Iddio stabilì i rappresentanti del Civile potere come 
suoi luogotenenti sulla terra, per rendere la loro autorità 
saera ed inviolabile. Ciò fece dire allo stesso Apostolo , 
che eglino sono ministri di Dio (47); in conformità di 
quanto nel libro della Sapienza si dice : che i principi 
sono ministri del di lui regno (48). Perciò conchiude, 
che loro si dee ubbidire per necessità , non solo per 
timore deWira; ma eziandio per obbligazione della co- 
scienza (49). 

Il Principe degli Apostoli, Pietro, inculca a tutt i fedeli, 
indistintamente, gli stessi sentimenti di ubbidienza verso i 
principi, egli dice: siate adunque per riguardo a Dio 
soggetti cui ogni nomo creato: tanto al re, come capo 
di tutti , quanto ai presidi come spediti da lui per 
far vendetta dei malfattori , e per onorare i buoni : 
perchè tale è la volontà di Dio, che ben facendo chiu- 
diate la bocca alla ignoranza degli uomini stolti; co- 
me liberi, e non quasi tenendo la libertà per velame 
della malizia', ma come servi di Dio. Rispettate tutti y 
amate i fratelli: temete Iddio, rendete onore al Re (50). 

A questi apostolici sentimenti e massime si riferisce ciò 
che i precitati apostoli hanno concordemente deciso , 
cioè; che i dipendenti debbono ubbidire alloro superio- 
ni, quando anche questi fossero incontentabili; non este- 
riormente e per piacere agli uomini, ina come se fos- 
se a Dio (51). 

(4tt) Thimot. HI. 1. 

(47) Rom. XIII. IV. 

(48) Sap. VI. 5. 

(49) Rom. XIII. 5. 

(50) I. Pct. II. 13, 14, 15, 10. 17. 

(51) I. Pel. II. t. — I. Eph. VI. 3-Coloss. III. 22, 23. 
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N' è dell 1 arbitrio del Sacerdote il decidere sulla le- 
gittimità del potere laicale , per essere obbligati ad ub- 
bidirgli; pache quando il divin Redentore disse agli ebrei: 
date a Cesare ciò cìie è di Cesare (52), non esaminò 
come fosse stabilita la potestà dei Cesari ; bastò solo di 
averli ritrovato stabiliti regnanti , per volere , che nel- 
l'autorità loro fosse rispettato il comando di Dio, ed il 
fondamento della pubblica tranquilli tà. Un sol caso v' è 
m cui l'autorità spirituale può, e deve resistere all'auto- 
rità civile ; ed è quando questa esercita evidentemente 
ed incorregibilmente la tirannia. 

XIV. 

■ 

Inoltre questa ubbidienza , fedeltà , e rispetto dovuto 
alla Sovrana autorità laicale, non si possono diniegarc ne 
anco per vani pretesti di religione. Val quanto dire, che 
il Sacerdote dev' essere sempre rispettoso, ed ubbidiente 
ai rappresentanti della suprema autorità dello Stato e delle 
nazioni, sian dessi monarchi , Dittatori , triunviri, o tri- 
buni, siano eretici, scismatici, o musulmani. Ubbidite ci- 
gli uomini del potere, esclama S. Pietro, non solamente 
allorché sono buoni? ma eziandio allorché sono duri 
ed intrattabili (53). 

La Sovrana potestà, che viene comunicata immedia- 
tamente dal popolo, vero organo del divin volere , im- 
prime un carattere sacro ed inviolabile a colui, o a co- 
loro, che la rappresentano. E che ciò sia vero, ci basti 
considerare attentamente questo solo fatto biblico. Sa- 
muello dopo di aver manifestato a Saulle la sua deca- 
denza dal trono, per le sue empietà, non cessa di ono- 

(52) S. Matth. XXII. 21. 

(53) I. Pel. II. 18. 
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rarlo. « Oprai male, gli dice Sanile, ma presovi, sopperiate 
il mio peccato, e ritornate meco per adorare il Signore. 
Samnello, gli rispose: io non verrò con voi, perchè ave- 
te rigettato la parola del Signore, ed il Signore ha di- 
rimenti rigettato voi : non vuole che siate pili re. Sa- 
muello volgcasi per ritirarsi, e Sanile lo afferrò per . 1 estre- 
mità del mantello che si stracciò. Sopra di che Samuel- 
Io gli disse: il Signore ha diviso il vostro regno disivel- 
lo, e lìia dato ad un uomo più che v oi dabbene. Que- 
sto Iddio potente, e vittorioso non si ritratterà : perchè 
non è come un uomo per aversi a pentire delle sue ri- 
soluzioni. Ho peccato, rispose Saulle; ma onoratemi alla 
presenza dei senatori del mio ])opolo, e di tutto Israel- 
Io, e ritornate meco -, acciò adori con voi il Signore 
vostro Iddio. Allora Samuello seguì Saulle , e Saulle 
adorò il Signore (34) ». 

Ecco f esempio solenne di un Sacerdote Profeta, che 
non niega 1' ubbidienza e la riconoscenza , in faccia a 
tutto un popolo , ad un Sovrano già notoriamente ri- 
provalo da Dio. Lezione sublime per i Sacerdoti e Pro- 
feti dei nostri tempi, che in nome di un Dio che con- 
traddicono, non si degnano riconoscere un Principe, non 
solo non riprovato da Dio, ma eh 1 è evidentemente gui- 
dato e proletto dalla sua Provvidenza ! ! ! 

■ 

XV. ' 

Nemico I' empietà manifesta del Principe, e la perse- 
cuzione medesima esentano il Sacerdozio dall' adempi- 
mento dei inolliplici doveri di sudditanza al rappresentante 
supremo delle leggi dello Slato, vò dire al Principe. 

(54) 1. Reg. XV. 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31. . 
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Nabuedonosor era empio ed orgoglioso, sino a volersi 
eguagliare a Dio, ed a far morire eoloro ehe gli nega- 
vano un sacrilego culto; e ciò non ostante, Daniello gli 
dice: ivi siete il re dei re; ed il Dio del Cielo vi ha 
concesso il regno, la possanza, t imperio, e la gloria. 
Quindi i Leviti ed il popolo di Dio faceano orazione per 
la vita di Nabuedonosor, di Ealdassar, e di Assuero (55). 

Acabbo e lezabcl aveano fatto morire lutt i Profeti del 
Signore. Elia se ne lagna presso Dio; però resta sempre 
nell'ubbidienza (56). Ed i Profeti operavano in quel tem- 
jk) prodigi stupendi, per la difesa del re e del regno (57). 

Eliseo fece altrettanto, sotto loram figliuolo di Acabbo 
non meno empio di suo padre. Non v' è tra i principi 
del popolo di Dio chi abbia uguagliata l'empietà di Ma- 
nasse, che peccò c fece peccar Giuda contro Dio, di cui 
procurò annichilare il cullo , perseguitando i fedeli servi 
del Signore , e facendo irrigare Gerusalemme col loro 
sangue. Eppure, Isaia ed i Santi Profeti, che riprendeva- 
no i suoi delitti . non hanno mai eccitato contro di lui 
il menomo tumulto (58). 

XVI. 

Questo spirito di nobile e generosa sudditanza , s' è 
perpetuato ed immensamente perfezionato nel Sacerdozio 
cristiano. Mentre Tiberio imperava, uomo empio e cru- 
dele, il Cristo disse agli Ebrei : date a Cesare ciò che 
è di Cesare. 

L Apostolo delle genti s appellò a Cesare, e riconobbe 

(58) Baruc. I. li — I. Esdr. VI. 10. 

(56) III. Reg. XIX Ì, 10, 14. 

(57) IH. Reg. XX. 

(58) IV. Reg. IH. 6, 7, ibid. XXI. 1, 3, 6. 
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la sua potestà (59). Egli impone ai primitivi fedeli di 
fare orazione per gl'imperatori, benché f Imperatore che 
regnava in quel tempo fosse Nerone, il più empio e più 
crudele di tutt'i mostri che han conlaminala l'umana na- 
tura (60). Espone per motivo di questa orazione la pub- 
blica tranquillità, perchè ella domanda di vivere in pace 
eziandio sotto i principi malvagi e persecutori (61). 

In conseguenza di questa dottrina apostolica , il pri- 
mitivo sacerdozio, ed i fedeli tutti , benché per lo spa- 
zio di tre secoli perseguitati , non hanno mai cagionato 
nell'imperio il minor disturbo od insurrezione. Tertullia- 
no con la sua magniloquenza ci tramandò i loro gene- 
rosi ed eroici sentimenti , che rifulgono in tutte le pa- 
gine dell'ecclesiastica Storia di una luce divina. Non pos- . 
siamo qui trattenerci dal riferire un sublime quanlo pa- 
tetico squarcio di questo sommo apologista, che all'evi- 
denza comprova il nostro asserto: e ciò noi facciamo ad 
edificazione, ed incoraggiamento di quelle anime che vin- 
colate dal fanatismo o dalla subdola ipocrisia d'ignoranti 
maestri , vedono delitti e peccati imperdonabili , dove 
non v 1 è altro, che dovere e virtù. Ecco le divine pa- 
role di Tertulliano, che disvelavano agi' imperatori della 
pagana Roma, l'immeritata quanlo infelicissima condizio- 
ne del Sacerdozio e del cristianesimo di quei tempi ter- 
ribili d'ignoranza e barbarie, non che la loro irreprensi- 
bile condotta: « Oltre gli ordini pubblici, da' quali sia- 
mo perseguitati , quante volle il popolo ci assalisce a 
colpi di sassi , e mette il fuoco alle nostre case nel 
furor dei baccanali ? Non si perdona a 1 cristiani nep- 
pure dopo la lor moi*te: vengono tolte dal sepolcro al 

* 

(59) Act. Ap. XXV. 10, 11. 

(60) I. Thimot. II. 1, 2. 

(61) Rom. XIII. 5. 
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riposo le loro ceneri, e come all'asilo di morte : ep— 
pur qual vendetta ricevete voi da genti sì crudelmente 
trattate ? Non potremmo ancor noi con piccola face 
mettere il fuoco nelle città, se tra noi fosse permesso 
il render male per male ? E quando colessimo ope- 
rare come dichiarati vostri nemici, ci mancherebbero 
forse truppe ed eserciti ? I Mauri o i Marcomanni 
ed i Parti medesimi, che stanno rinchiusi nei loro con- 
fini, si troverebbero in maggior numero di noi che 
riempiamo la terra ? Non è gran tempo che noi sia- 
mo apparsi nel mondo, e già riempiamo le vostre cit- 
tà, le vostre isole, i vostri castelli, le vostre adunan- 
ze, le vostre campagne, le tribù, le decurie, i palagi, 
il Senato, il foro, la pubblica piazza. Non vi lascia- 
mo che i soli templi. A qual guerra non saremmo 
disposti quando fossimo in numero inegiude al vostro, 
noi che sopportiamo risolutamente la morte , se non 
fosse la nostra dottrina, che ci prescrive piuttosto F es- 
sere uccisi, che r uccidere? Potremmo parimenti sen- 
za prender le armi, e senza ribellione , punirvi con 
l'abbandonarvi: la vostra solitudine allora , ed il si- 
lenzio del inondo vi farebbero orrore: le città vi ap- 
parirebbero quali silenziose tombe, e sareste ridotti a 
cercare a chi comandare, nel mezzo del vostro impe- 
rio, vi resterebbero più nemici che cittadini , perchè 
avete ora meno nemici a ragione della prodigiosa mol- 
titudine dei cristiani: Voi perdete nel perderci. Avete 
per nostro ìnezzo un numero infinito di genti, io non 
dico, che fanno per voi orazione, perchè voi noi cre- 
dete ; ma dalle quali imita avete a temei'e » (62). A 
ragione quindi lo slesso apologista si gloria , che tra 

(62) Tertull. Apol. 
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tanti attentati contro la persona degl'imperatori, non se 
mai ritrovato, non dico un Sacerdote, ma un cristiano, 
malgrado la ferina inumanità contro di essi tutti eser- 
citata. « FA in vero, egli continua ; noi non abbiamo 
f ardimento d' imprendere cosa alcuna contro di essi. 
Coloro, dei quali Iddio ha regolato i costami, non deb- 
bono solo risparmiare gFimperatori, ma eziandio tutti 
gli uomini. Tali siamo verso gFimperatori, quali sia- 
mo verso i nostri vicini, perchè c'è vietato egualmen- 
te ti fare . il dire , o il volere male ad alcuno. Ciò 
die 'non ci è permesso contro F imperatore Jim ci è per- 
ìnesso contro alcuno, ed è ancor mem, senza dubbia, 
contro colui che da Dio è stato fatto sì grande » (63). 

0 magnanimi , o sublimi sentimenti degni veramente 
dei segnaci e confessori di quel Dio che ha così diletto 
il mondo da offerire in sacrifizio l'Unigenito suo per redi- 
merlo ! E come mai siete ora estinti nel cuoi* dei sacer- 
doti e dei credenti? come mai non palpita ogni petto cri- 
stiano al vostro alito divino? come mai si sterili sulla terra 
il vostro seme ? 0 eterno Iddio, ridesta nel cuor dei tuoi 
unti questa divina fiammella: immetti di nuovo in noi , 
che siam divenuti spolpato e gelido ossame, il tuo spi- 
rito, e risorgeremo a vita novella. Sì, il tuo spirito non 
è più con noi, e perciò camminiamo tra le tenebre , e 
facciam' opere di peccato !!!... 

1 lettori perdoneranno questo innocente sfogo dell'ani- 
mo nostro, profondamente ferito alla vista della spaventosa 
antilesi , che ci presenta il Cristianesimo degli antichi 
tempi e quello dei tempi nostri; ed all' orrendo spetta- 

. colo, che sulla scena del mondo rappresenta l'odierno sa- 
cerdozio cattolico, di cui son' anch' io infima parte , al- 
l'attonita cristianità ! 

(63) Id. Id. loc. cit. 
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XVII. 

Seguiamo il nostro argomento: disopra abbiamo detto 
che, la dottrina della rispettosa ubbidienza, dell' autorità 
ecclesiastica alla Sovrana laicale , nelle cose umane ci- 
vili, si perpetuò nel Cristianesimo , e che ciò vicn cor- 
roborato da fatti incontrastabili, registrati negli annali della 
Chiesa cattolica: ecco alcuni eloquentissimi esempii. 

Costanzo figliuolo di Costantino il Grande, benché prò— 
tettor degli Ariani, e persecutore della fede Nicena, tro- 
vò un'inalterabile fedeltà nel Sacerdozio e nei fedeli cat- 
tolici. Giuliano apostata suo successore , che ristabilì il 
paganesimo, già condannato da Costantino , non ritrovò 
nel di lui servigio i cristiani Sacerdoti, meno fedeli, nè 
meno zelanti ; tanto sapeano distinguere , dice il gran 
Bossuet , /' empietà del principe dal Sacro carattere 
della maestà Sovrana. Tanti imperatori eretici che ven- 
nero dipoi, un Valente , una Giustina , un Zenone , un 
Basilisco, un Anastasio, un Araclio, un Costante , ben- 
ché discacciassero dalle loro sedi i Vescovi ortodossi, e 
gli stessi pontefici, e riempissero la Chiesa di stragi e di 
sangue, non videro mai assalita o indebolita la loro au- 
torità dai cristiani. Finalmente, per lo spazio di 700 an- 
ni non vedesi un solo esempio negli annali ecclesiastici , 
in cui sotto prelesto di religione sia stata negata 1* ub- 
bidienza agl'imperatori. Nell'ottavo secolo, tutto l'impeto 
persistette nella fedeltà a Leone Isaiirico Capo degf Ico- 
noclasti e persecutor dei fedeli ortodossi. Sotto Cosi ali- 
tino Copronimo, il suo figliuolo, che gli fu successore nel 
trono e nella sua eresia, i fedeli d'Oriente non opposero 
alla persecuzione , che la pazienza. Solo dopo la caduta 
dell'Impero, allorché i Cesari erano appena sufficienti per 
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difendere l'Oriente, dove s erano rinchiusi, Roma abban- 
donata quasi per lo spazio di due anni, senza difesa, al 
furore dei Longobardi, fu obbligata ad allontanarsi dagl'Im- 
peratori. Si patisce gran tempo prima di giungere a que- 
sto estremo; e finalmente vi si giunge, quando la Capi- 
tale dell' Impero è considerata, dai suoi Imperatori, come 
un paese esposto alla preda e lasciato in balia di se stesso 1 ! 

xvm. 

Il fin qui detto non è ancora il tutto. Il Sacerdozio 
cattolico non può, per divino mandato, e per gli esem- 
pii, degli stessi suoi santi Pontefici e del divin suo capo 
Gesù Cristo , il quale come egli stesso ci assicura , ha 
dovuto solTrire inauditi tormenti e l'ignominiosa morte di 
croce per entrare nel regno dei Cieli, che pure era suo, 
non può opporre alla violenza dei principi altro, che la 
mansuetudine , la preghiera per la loro conversione , ed 
il silenzio di una piena fiducia e speranza nel Signore, e 
mai la ribellione, le armi, gl'intrighi, e gì' infernali rag- 
giri della mondana politica. Infatti, quando il furore delle 
spaventose e terribili persecuzioni dei Cesari, dilaniava le 
viscere della Chiesa , e come bionda messe troncava le 
vite d'innumerabili confessori del Dio crocefisso , e degli 
stessi Pontefici; quando le più raffinate sevizie si studia- 
vano per martoriàre i cristiani, prima che questi potes- 
sero mandare a Dio sulle candide ale della preghiera l'estre- 
mo anelito, non vediamo opporre da quei primitivi cre- 
denti altra resistenza alle ingiuste leggi che li condanna- 
vano a tormentosissima morte, ed ai principi che l'ema- 
navano, se non la mansuetudine stessa del mistico agnel- 
lo; e ad imitazione di quel Dio che adoravano , mori- 
vano benedicendo e pregando per i loro carnefici; nè al- 
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tra vendetta desideravano, contro di essi se non, che il 
prezzo del loro innocente sangue fruttasse il di loro rav- 
vedimento e la redenzione. 

L'imperatrice Giustina, madre e mirice di Valentino 11, 
volle costringere S. Ambrogio a concedere una Chiesa 
agli Ariani da lei proletti, nella città di Milano residenza 
degl'imperatori. Tutto il popolo s'unì col suo vescovo , 
e adunato sul limitar della Chiesa attendea con ansia il 
successo di quell'affare. S. Ambrogio non uscì mai dalla 
modestia di un suddito e di un Vescovo. Ft i ce egli le 
sue rimostranze all' imperatore; ma in tali sensi: « Non 
« credete, diceagli, di avere la potestà di togliere a Dio 
« ciò che è suo: io non posso darvi la Chiesa che do— 
« mandate; ma se la volete io non debbo far resisten- 
te za » (64). Se 1' Imperatore vuole i beni della Chiesa 
« può prenderseli; non v'è chi gli s'opponga: ce li tolga 
« se vuole: io non glieli dò, ma non li nego (65). L lm- 
« pératorc , replicò egli , è nella Chiesa, ma non sopra 
« la Chiesa. Un buon Imperatore , invece di negare il 
« soccorso alla Chiesa, va in traccia di soccorrerla. Di- 
« ciamo tutto ciò con rispetto : ma ci sentiamo obbligati 
« ad esporlo con libertà » (66). Ed in vero, quel po- 
polo fedele era talmente educato dal Sacerdozio al ri- 
spetto verso quell'imperatore, che pure era un eretico , 
che mai fu pronunziata una sola parola d' ingiuria con- 
tro di lui. Facevansi orazioni; cani avarisi le lodi a Dio, 
ed attendevasi, con la più pura e fervida speranza, il suo 
soccorso. Ecco una resistenza degna di un cattolico e di 
un vescovo. Chi non vedrà ora da questi esempi, l'orribile 
differenza che passa tra la mansuetudine, la grave e do- 

(64) S. Ambr. I. II. cp. 13. 

(65) Ambr. de Basilicis non tradendis. 

(66) Ibid. 



Digitized by Google 



- 53 - 

cerosa condotta, le nobili c rispettose parole di <fuei 
primitivi cattolici e vescovi, coli' alterigia e lo spirito di 
parte dei vescovi e cattolici dei nostri giorni, che op- 
pongono, non ad un Re eretico, ma che si professa ed 
è ubbidientissimo figlio della Chiesa, in ciò che riguarda 
le sue attribuzioni spirituali, una resistenza di vendetta 
e di sangue? Certo, che te faci delle reazioni, i pugnali 
dei briganti, le calunnie e le insidie di tenebrosa politica, 
tengono ora il luogo delle preghiere, e delle lodi a Dio, 
che sono le sole armi di cui può la Chiesa avvalersi ; 
ma continuiamo il nostro racconto. — Intanto, perchè 
il popolo era adunato col suo pastore, dicevasi nel pa- 
lazzo imperiale , che il Santo Vescovo aspirava alla ti- 
rannia. A tal calunnia Ambrogio rispose. « Sì io ho una 
« difesa ; ma nelle orazioni dei poveri. Esercito , aspiro 
« afl una tirannia, ma è quella della carità ; i ciechi, i 
« zoppi, gli storpi ed i vecchi sono i miei guerrieri, ed 
« essi son più forti dei più coraggiosi soldati » (67). 

Ecco, o venerandi pastori del gregge di Cristo, quali 
sono, ed esser debbono, le forze che voi adoperar dovete, il 
vostro esercito, la vostra tirannia!!... Ma Ambrogio ave- 
va ancora altre armi, ed erano la pazienza e le orazioni 
che ei faceva a Dio. « Giacché questa si denomina ti- 
« rannia, ho altre armi, diceva egli, ho la potestà di offe- 
« rire in sacrificio il mio corpo. Abbiamo anche noi la 
« nostra tirannia e la nostra possanza. La possanza di 
« un vescovo è la debolezza. Son forte, dicea S. Pao- 
le io, allorché son debole » (68). — Attendendo la violen- 
za di cui la Chiesa era minacciata, stava il S. Vescovo 
all' altare domandando a Dio con le lagrime, che non si 

(67) 94. v. 

(68) Ambr. 2, li. cp. 13. 
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avesse a spargere una sola stilla di sangue, o almeno sì 
compiacesse di accettare in sacrificio il suo solamente. 

« Cominciai, dice lo slesso santo, a piangere amara— 
« mente offerendo il Sacrifizio, pregando Iddio a volerci 
« soccorrere in guisa che non si avesse a spargere il 
« sangue nella causa della Chiesa; che solo il mio fosse 
« almeno versalo ; non solo a favore del mio popolo , 
« ma eziandio in prò degli empii » (69). 

Qualche eminentissimo Cardinale, e qualche eccellentis- 
simo Monsignore della corte di Roma che, mostrandosi 
i difensori dei dritti di Dio, fanno a torrente scorrere il 
sangue degl' innocenti , cui sol delitto è il santo patrio 
amore , potranno apprendere grandi verità dagli esposti 
esempi! ! Il Sacerdote, il ministro dell 1 altare deve, è ob- 
bligalo a versare il suo sangue per la salute dei suoi 
fratelli ; non il sangue di questi per sacrilega libidine di 
un principato, che è la negazione solenne di ogni dritto 

umano e divino ! ! E quando il Principe degli Apo~ . 

sloli fu fatto prigione da Erode, la Chiesa non gli oppose 
altra resistenza , nò fece altra rimostranza contro quello 
illegittimo principe, che la preghiera: Orò per esso , si 
legge negli atti degli apostoli , tutta la Chiesa (70). Iddio 
mandò il suo Angelo a liberarlo. Ecco le armi della Chiesa: 
voli ed orazioni perseveranti; non zuavi e parchi d'ar- 
tiglieria consacrata , orrenda cosa a dirlo, da pontificale 

benedizione!!! L'Apostolo delle genti imprigionato 

per Gesù Cristo , non invoca altro soccorso dai fedeli, 
uè altre armi che la preghiera. « Preparatemi un al- 
loggio perchè spero che « Iddio mi concederà alle vo- 
stre orazioni» (71). Infatti egli uscì di prigtone, e dalla 

(69) Ibi ti. 

(70) Alt. Ap. XII. 5, eie. 

(71) Ep. ad Phitem. 

(72) Thimot. II. IV. 17. 
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gola del Itone fu liberato (72), egli cosi chiamava Ne- 
rone il nemico non solo dei cristiani ma della umanità. 
Che se Iddio non ascolta le orazioni della sua Chiesa ; 
se per provare o castigare i suoi figli permette che la 
persecuzione contro di essi s' accenda; allora debbono i 
sacerdoti e i fedeli ricordarsi che Gesù Cristo gli ha 
messi in questo mondo , come mansuete pecorelle tra 
rabidi lupi; sicut oves in medio luponm (73). 

XIX. ' . 

Tutti questi esempii storici e biblici, che all' evidenza 
ci provano X inalterabile ubbidienza e rispetto del Sacer- 
dozio, alle leggi dello Stato ; non sono che una pratica 
conseguenza degli evangelici comandamenti , ai quali si 
mostrarono scrupolosamente fedeli quei pontefici e sa- 
cerdoti del primitivo cristianesimo, ch'erano veramente 
di questi divini nomi degni. 

In verità; nell'Evangelo di S. Matteo il divin maestro 
avea esplicitamente fatto conoscere le sue inalterabili in- 
tenzioni a'suoi discepoli su tale argomento. « Io vi dico, 
« di non opporre resistenza a coloro che fanno le ope- 
« re del male, ma se alcuno ti percuote la guancia de- 
«stra, offrigli anco la sinistra » (74). Quando i suoi di- 
scepoli lo supplicavano con istanza a permetter loro di 
far discendere le fiamme dal Cielo, per distruggere la cit- 
tà dei Samaritani che non vollero tra di loro riceverli; 
il divin Redentore li riprese come ignoranti, che non sa- 
pevano ancora a quale spirito appartenevano. « Ma egli 
« rivoltosi ad essi gli sgridò, dicendo; non sapete a qua- 
« le spirito voi appartenete. Il figliuolo dell' uomo, non 

(73) Mallh. X. IO. 

(74) Ego autem dico vobis, non resistere malo : seJ 4i quis le percus- 
serit in desleram maxillam, praìbe Mi et alteram. Mattli. V, 3t>. 
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« è venuto per perdere gli uomini ; ma per salvarli» (75) • 
L'Apostolo delle genti scrivendo a suoi fratelli in Cristo, 
dieea loro. « Non vi vendicate da voi stessi, o mici ca- 
« rissimi; ma date luogo all' ira, imperciocché sta scrit- 
« to: a me la vendetta: io farò ragione, dice il Signo— 
« re » (76). Ed altrove con premura e zelo incredibile, 
il mentovato apostolo, avverte quei di Tessalonica a sta- 
re accorti e non rendere male per male ; ma sempre 
fare il bene , e a lutti (77). Il principe degli Apostoli, 
Pietro , quasi con le stesse frasi di Paolo s' esprime su 
tal materia; ecco le sue parole. « Siate tutti umani, com- 
« passionevoli, amanti dei vostri fratelli, misericordiosi , 
« modesti, umili. Non rendendo male per. male; oc ma- 
« ledizione per maledizione; ma pel contrario benedicen- 
« do: imperocché a questo siete stati chiamati , affinchè 
<( abbiate in retaggio la benedizione. Chi adunque vuole 
« ed ama la vita, e vuol vedere dei giorni beati , raf— 
« freni la sua lingua dal male , e le labbra di lui non 
« parlino inganni. Schivi il male e faccia il bene: cer- 
« chi la pace, le vada dietro: dappoiché gli occhi del Si- 
« gnore sopra dei giusti , e le orecchie di lui alle loro 
« orazioni : ma la faccia di Dio contro di coloro , che 
« mal fanno. E chi è che a voi noccia se sarete zelanti 
« del bene ? Ma di più, se alcuna cosa patite per la 
« giustizia, beati voi. Non paventate però gli spauracchi 
« di coloro , e non vi turbate. Ma benedite nei vostri 
« cuori Cristo Signore; pronti sempre a dar satisfazione 
« a chiunque vi domandi ragione della speranza , che 

(78) Nescitis cujus spiritus estis. Filius hominis non venti animas per- 
dere sed salvare. Lue. IX. 55, 56. 

(76) Nou nosmetipsos defendentes carissimi, sed date locum ire; scriptum 
est enim. Mini vindicta; ego retribuam dicit Dominus. Rem. XII. 19. 

(77) Videte ne quis malum prò malo alicui reddat ; sed semper quod 
bonum est sectamini in invicem, et in omnes. I. Thess: V. 15. 
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«avete dentro di voi. Ma con modestia e rispetto, con- 
ce servando buona coscienza: onde invece che sparlino di 
« voi, rimangano confusi quelli, che intaccano la vostra 
« buona maniera di vivere secondo Cristo. Imperocché 
« è meglio il patire, se cosi piace al volere di Dio, ben 
« facendo, che operando male (78). In verità qual ono- 
« re è egli se peccando ed essendo puniti patite ? lifa 
« se bene operando e patendo, soffrite in pazienza; que- 
« sto è il merito d'innanzi a Dio. Imperocché a questo 
« siete stali chiamati: dapoichè anche Cristo pàti per noi 
« lasciando a voi f 'esempio affinchè le vestigia di lui 
« seguitiate. Il quale non K; peccato, ne frode trovossi 
« nella sua bocca: e mentre veniva maledetto non ma- 
li lediva : strapazzato non minacciava , ma si rimetteva 
« nelle mani di chi ingiustamente lo giudicava » (79). 

♦ 

XX. 

Avendo già stabilito, per come meglio potemmo, coi 
prmeipii del dritto razionale e della, legge positiva divi- 
na: non che con la costante ed esplicita tradizione detta 
cattolica Chiesa , 1 limiti delle due supreme potestà so- 
ciali, teocratica cioè e civile; e provato con la sanzione 
di fatti ecclesiastico-storici la dipendenza di quella da que- 
sta, nelle attribuzioni puramente di dritto civile. Quindi è, 
che ninno potrà mettere in dubbio il dritto imprescrit- 
tibile che ha la nazione italiana, di attuare nel suo in- 
tero svolgimento la sua vita nazionale, e di stabilire il 
suo centro d'azione politica in qualunque delle sue città, 
senza offendere menomamente gl'interessi delle coscienze, 
che sono poi quelli della vera Chiesa Cattolica romana. 

(78) I. Pet. III. 9, IO, 11, 12, 13, 14, 15, 16, 17. 

(79) I. Pet. II. 20, 21, 22, 23. 
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Ma affinchè non ci venisse apposta la vile e disonorante 
taccia di Cesarismo, vai quanto dire, di fautori del dritto 
regio, e detrattori di quello del Sacerdozio; vogliam di- 
scendere a più minuti particolari di sì importante qui— 
stione; ed esporre innanzi all'occhio della più scrupolosa 
coscienza cattolica i peculiari dritti e poteri del Sacer- 
dozio, per invocare poi il suo giudizio a decidere; se que- 
sti dritti e poteri saranno menomamente violati , e non 
anzi infinitamente giovati e garentiti, dalla costituzion na- 
zionale civile dell'Italia, avente a capitale Roma. 

XXL 

Doppio è l'aspetto sotto cui possonsi considerare i dritti 
connaturali alla Chiesa di Gesù Cristo, ed i suoi poteri. 
0 in quanto questi riguardano tutti gli uomini, o i soli 
suoi membri. 

Rispetto a quei dritti della Chiesa, che riguardano in 
genere tutti gli uomini, possiamo ridurli a cinque. Il pri- 
mo è il dritto di esistenza. La Chiesa essendo una so- 
cietà lecita e giusta è evidente che ha il dritto di esi— 
. stere. E non avendo altro scopo se non quello di ma- 
nifestare all'uomo la verità, di educarlo alla virtù , e- di 
santificarlo e renderlo beato coi doni sovrannaturali della 
grazia; perciò ella fra tutte le altre società ha a prefe- 
renza, il dritto di stabilirsi e vivere tra le genti. Il se- 
condo suo dritto è quello di essere riconosciuta dalla ci- 
vil società in cui esiste. Perchè; siccome ogni società le- 
cita ha il dritto di formarsi ed esistere, per naturai con- 
seguenza ha anche quello di essere riconosciuta, il dritto di 
.riconoscimento, per la società, è immediata conseguenza 
del dritto di esistere. E questo secondo dritto della Chie- 
sa altro non importa se non, che tutti gli uomini e tutte 
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le altre società indistintamente, anche la civile . ricono-* 1 
scer debbano il vincolo col quale si sono stretti tra loro 
i membri della società di cui è parola, e lo riconosca- 
no come un fatto giuridico, d onde nascono dritti ed ob- 
bligazioni. Per lo che, riconoscer l'esistenza della Chiesa, 
è riconoscer la sua costituzione, il suo potere gerarchi- 
co, e trattare ogni membro di essa in modo ciie niuno, 
rispettivamente agli altri, sia stretto o indotto a mancare 
alle sue obbligazioni, o fraudarlo dei suoi dritti religioso- 
civili. Da questo dritto di riconoscimento emana un ter- 
zo, che è quello della libertà. Imperocché non potendo 
perdere gl'individui i loro dritti naturali, appartenendo ad 
una società qualunque, ed anzi la società teocratica, o la 
Chiesa cattolica, sublimando e sviluppando la loro attività 
in tutta l'estenzione, ne siegue , che il dritto di libertà 



debba essere connaturale alla Chiesa, come quella che si 
compone d'individui naturalmente dotati di questo divi- 
no dritto. E questo dritto di libertà della Chiesa catto- 
lica altro non importa, se non il libero esercizio di tutti 
i suoi spirituali poteri; ed il riconoscimento e rispetto alla 
sua idoneità e facoltà d'acquistare tutti i dritti, che acqui- 
star possono tutte le società naturalmente lecite. Al dritto 
di esistenza, di riconoscimento, e di libertà tien dietro 
quello di propagazione. Infatti, essendo connaturale a tutti 
gli uomini la cognizione della verità, il possesso e la frui- 
zione del bene morale, che è conseguenza della virtù; non 
che la conoscenza dei mezzi pei quali si può la verità ed il 
bene acquistare; la Chiesa cattolica, la quale ha per suo 
scopo sociale , d' insegnare all' uomo la pura verità , la 
virtù, e la felicità vera, ha perciò il dritto di propagarsi e 
di estendere il suo spirituale dominio su tutto quanto l'uman 
genere. Finalmente la Chiesa ha anche il dritto di pro- 
prietà: perchè questo dritto è comune a tutte le società 
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legittime, tra le quali eminentemente è la teocratieororistia- 
nor-cattqlica. 

Questi adunque sono i drilli, ehe la ragione riconosce j 
in., virtù dei suoi stessi principii; nella Chiesa, rispetto agli 
uomini. Quelli poi degli uomini v erso la Chiesa non ; so- 
no, che tre. Dritto cioè, di conoscerla; perchè è conna tu- 
rale, , ad ogni uomo il dritto di conoscer la verità. DriW - 
to. all'aggregazione. Ognuomo, appunto perchè tale, cre- 
dendo al; Vangelo propostogli dalla Chiesa cattolica , ha 
il dritto di tessere ad essa aggregato. In ultimo dritto di 
protezione. Ogn'uomo ed ogni società ha dritto di pro- 
tegge^ gli altrui dritti , e mollo più quelli della Chiesa, 
che addiventa un atto di beneficenza e di religione im- • 
sieme. 

Jl drittp poi della Chiesa rispetto a suoi membri è un 
solo ; cioè esercizio libero dei suoi spirituali poteri .* . 
riconosciuti già dai fedeli col fatto stesso della; lorp, a^ 
gregazioue. Ed ogni membro della Chiesa ha quella di- 
pendenza dal. governo di Lei,, che il membro di una so*. 
ciejà qualsiasi lia dal governo di essa. 

XXII. 

Dichiarati in tal modo, con precisione e chiarezza, i 
sacri dritti . inviolabili e connaturali alla tìiiesa cattolica, ; , 
come società , noi domandiamo: A quale mai di questi 
dritti si oppone la nazionalità italiana rispetto al Sacer- 
dozio ed al Pontefice ? Non alla sua esistenza , perchè 
la nazione italiana è essenzialmente, e direi quasi instm- 
tivamente, cattolica. Non al riconoscimento dovuto al suo 
sovrannaturale patere , perchè gì' italiani riconoscono nel 
pontefice romano il Successore, di Pietro , ed il rappre- 
sentante di icolui,) che stabili il CrisUanesima e n è l'in- 
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visibile Capo. Non afra stia libertà , perchè il nazionale 
governo italiano , solennemente prolestoséi al cospetto di 
Dio e degli uomini di lasciargliela intera quanto mai l'ha 
posseduta dopo che i papi divennero re. Non alla sua 
propagazione, perchè avendo* la Chiesa piena e completa 
liberta i nello esercizio del suo spirituale potere, e la na- 
zione italiana divenuta realmente tale , potendo disporre 
dii grandi mezzi materiali , la diffusione delle cattoliche 
idee , acquisterà una celerità ed un' importanza che ne- 
gli annali del cattolicismo non vi fu mai 1' eguale. Sì : 
allora i nostri italiani missionarti trasportati su i più re- 
moti punti del globo, dalle nostre formidabili flotte, po- 
tranno, con non mai avuta possanza, all'ombra della no- 
stra nazional bandiera annunziare a tutte le genti la buo- 
na novella. In ultimo, la costituzione dell'Italia una ed 
indipendente non può ostare al dritto di proprietà con- 
naturale alla Chiesa ; perchè questa verrà garantita, per 
tutto ciò che può giustificare il fine inalienabile delle pro- 
prietà ecclesiastiche, che è quello di adoperarle in cause 
pie, ed a sollievo dei tanti mali che desolano l'umanità. 

Come mai adunque potrà asserirsi con sicurtà di co- 
scienza e buona fede , che lo stabilimento della nostra 
nazionalità, per cui il Pontefice diventa ciò clié veramen- 
te è, e la Chiesa nulla perde dei suoi veri dritti, s'op- 
pone agl'interessi del Cattolicismo ? Come mar; in modo 
particolare, l'episcopato francese, d'altronde tanto illumì-* 
nato ed esemplare, può confondere l'elemento umano còl 
divino ; gl' interessi dello spiritò con quelli del corpo; i 
dritti ■ imprescrittibili delle nazioni con quelli venerandi e 
sacri della Chiesa ? Come mai, i tardi nepoti d'Ilario di 
Poiters, di Bernardo, d' Icmaro, di Bossuet, che furono 
gli acerrimi propugnatori dei dritti della Chiesa, e di quelli 
della loro grande nazione, possono veder pericoli, ingiù- 
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slizie, usurpazioni, frodi, tirannie nella causa santa della 
nazionalità italiana, e di un Re sostenuto dalla coscien- 
za c dal voto di tutte le nazioni cristiane c civili, e dallo 
stesso sangue generoso dei francesi, che a torrenti si ver- 
sò sui campi di Magenta e Solferino? Di un Re ehc de- 
pose il suo scettro e la sua corona sull' aitar della pa- 
tria, ed offri spontaneamente in sacrifizio la propria vita 
per lei ? Di un re , che esibì tutto quanto potea per 
conservare intatto l'onore, l'influenza, e la stima al ve- 
nerando capo della Cristianità dovuti? Finalmente di una 
nazione e d'un re, che sono cattolici per naturai figliiio- 
lanza , che vogliono esser tali , e che adoperano tutti i 
mezzi di cui possono disporre per esserlo e sostenerlo ? 
Tutto ciò prova la debolezza delle umane menti , che 
talvolta non ostante le più rette intenzioni, senza addar- 
stene, si trovano sotto 1' influenza di una politica predo- 
minante passione ; e credono di operare e dire secondo 
giustizia e verità, mentre servono all'ingiustizia, al men- 
dacio, al cieco amor di se stessi !... 

XXIU. 

Stabiliti, coi principi della ragione e della tradizione 
cattolica, le inalterabili attribuzioni della Chiesa e dello 
Slato, non che l'indipendenza nel loro esercizio ; discen- 
diamo ora nella region dei fatti, e colla soluzion pratica 
di tutte le difficoltà già fatte o possibili, contro il nostro 
assunto, dimostriamo la inespugnabile validità di esso. 

Sino adesso è stalo nostro intendimento dimostrare, con 
ogni sorta di plausibile ragione che, gV interessi del cat- 
tolicismo per nulla ci entrano nella risoluzione del grande 
problema della nostra nazionalità. Ma molte e gravi 
difficoltà si presentano dagli opposti opinanti. 
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La prima difficoltà è basata sull'ordine provvidenziale. 
S' obbietta in tal modo. 

a Concediamo che per più secoli i papi non ebbero 
temporale dominio, e che difficilmente si può provare ehi 
abbia dato loro esplicitamente tal dritto. Ma chi mai può 
imporre alla Provvidenza? Ora è appunto per una spe- 
cialissima provvidenziale disposizione, che nel risorgimen- 
to della gran Società cristiana il sommo Pontefice faces- 
se acquisto del civil Principato. E che sia così, basta solo 
osservare, che Roma divenne la sede del temporale do- 
minio dei papi, non già perchè questi con l'armi la con- 
quistarono ; ma perchè Iddio volle , che dopo la ca- 
duta del romano imperio , Roma restasse per più anni 
in balia del primo occupante , non avendo soccorso e 
difesa nè dagl' imperatori d'Oriente, cui apparteneva, nè 
da quelli d'Occidente, che con assidua vece or la occu- 
pavano , ed or la minacciavano di totale sterminio. E 
non fu infatti Iddio, che inspirò primamente al cuore del . 
gran Costantino, primo imperator Cristiano, poi a quello 
di Pipino e Carlo Magno, e più lardi alla contessa Ma- 
tilde, di cedere all' immensa potestà delle sante chiavi, 
per onore e maggior sicurezza e splendor della cattolica 
fede anche il civil principato? Dunque ciò che s'è stabi- 
lito per supremo decreto della Provvidenza a nessuno è 
lecito rovesciare o mutare. Dunque il Papa senza opporsi 
a'decreti della Provvidenza non può lasciarsi spogliare del 
suo temporale dominio ». 

Rispondiamo a questa difficoltà concedendo, con tutta 
la modestia di umile e devoto figlio delja cattolica Chie- 
sa , che la Sovranità temporale dei sommi Pontefici sia 
stata T effetto di una speciale disposizione della Provvi- 
denza; e che essa abbia inspirato Costantino, Pipino, Car- 
lo Magno e Matilde a costituire il papa re, dotandolo di 
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temporale dominio, sebbene però di tali ispirazioni, uma- 
namente parlando, ci mancano le autentiche prove: con- 
cediamo ancora, ^che tutto quanto la Provvidenza ha di- 
sposto a nessun dei mortali è lecito contraddire. Però nes- 
sun buon cattolico potrà negarci che, quella stessa Prov- 
videnza, che talvolta permette l'attuazione di alcuni fatti 
speciali sotto la ragion di bene, dietro le varie transfor- 
mazioni sociali ed il cangiamento delle circostanze, dei 
tempi, e dei costumi, la stessa Provvidenza distrugge qnei 
fatti, ed altri vi sostituisce, sempre in vista del mag$or 
bene della umanità. Infatti, nell'antica alleanza, Iddio avea 
stabilito T ebraica nazione a governo essenzialmente teo- 
cratico ; e poi lo stesso Iddio permise, che questa na- 
zione s'elidesse un re. E quando Samuel! o, panifica me li- 
te e senza suscitar guerre civili ., a richiesta del popolo 
depose la real potestà, di cui era egli investito come som- 
mp Sacerdote, nelle mani di Saulle, egli non fece altro 
che eseguire gli ordini della Provvidenza. Ora noi quasi 
letteralmente possiamo applicare quest' antica trasfor- 
mazione di fatti provvidenziali ai tempi nostri , ed alle 
attuali circostanze della Italia nostra, che è il nuovo Israel- 
Io. Il sommo romano Pontefice, per divina disposizione, 
ebbe da Dip il particolar mandato di essere anche re 
degli Stati romani; ora il suo popolo, che adora e rico- 
nosce in lui il Vicario del Cristo, il Sommo Sacerdote, 
il Supremo Moderatore della cattolica fede, espresse con 
solenne voto la sua volontà, al cospetto degli uomini e 
di Dio, e chiese gli fosse concesso un altro re per reg- 
gere i suoi temporali destini; dunque il Pontefice ceden- 
do il suo civil principato non cede che alle ordinazioni 
della Provvidenza , nè esegue che il volere di Dio. Ed 
invero, come mai alcuno coscienziosamente negar potreb- 
be lo speciale concorso della Provvidenza nel compi- 
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mento della nostra grande rivoluzione nazionale su cui 
si fondano i futuri destini dell'Italia nostra? Il Piemon- 
te sterile e picciolissiina terra italiana, dove una dinastia 
discendente da santi e da guerrieri eroi, la prima volta 
che tenta manifestare all' Europa i gemiti ed i voti ar- 
denti degli oppressi italiani, che chiedevano una patria, e 
vuol sostener con le armi queste aspirazioni di un po- 
polo grande , ma in dura servitù ridotto , resta setac- 
cialo sotto Tenorine pondo delle teutoniche agguerrite fa- 
langi; e lo scherno del vincitore, e l umiliazion dei vinti 
è la mercede del suo nobile ardire. Esso è obbligalo, per 
lo spazio di 12 dolorosissimi anni, a contemplare, nel si- 
lenzio misterioso della speranza, i trofei dell'inimico po- 
tente, che s'innalzano a lui di fronte su quella terra im- 
porporata ancora dal sangue de' lìgli suoi. Spunta linai- 
mente, dopo tante lacrime e vergogne , il giorno dalla 
provvidenza assegnato all' italico risorgimeli lo. Ed oh ! 
inaudito portento ! Il superbo vincitore , l'austriaco Sire, 
sui campi di Magenta e Solferino, tra pochi dì resta ab- 
battuto e conquiso; tre dinasti • fuggono trepidanti da'loro 
troni e cercano asilo in terra straniera, da dove erano a 
noi venuti ; ed un quarto , il più formidabile e polente 
monarca d' Italia , circondato da un popolo che baciava 
in effrenata esultanza le servili catene di cui era grava- 
to ; ascoso all'ombra inviolabile del santuario, che con la 
sua tirannia profanava; predicalo da un venal Sacerdo- 
zio qual semi-Dio, qual' angelo tutelare, e eslcrminatore di 
tutt'i suoi nemici; difeso da formidabili artiglierie, c nu- 
merosi eserciti ; questo stesso monarca cede all' apparir 
di pochi inermi, eh' egli stesso non chiamava altrimenti, 
che avventurieri ; abbandona il trono insanguinato degli 
avi suoi, ed ospitato in altra reggia, Che già sente vici- 
na la sua catastrofe , si dispone all' eterno destino. Ora 
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noi domandiamo: se questi non sono fatti, sensibili della 
Provvidenza divina, quali mai saranno ? Dunque.. il Papa- 
non cedendo a questi evidenti falli provvidenziali, mostra 
di opporsi, anziché seguire la provvidenza. 

XXIV. 

■ 

« La Provvidenza ha determinato, clic Roma addive- . 
nisse, dietro la rovina del Paganesimo, la città sacra per 
eccellenza. Invero ogni sua pietra è un monumento sa- 
cro per la fede cattolica; la sua terra è ancora , bagnata 
dal sangue de'nostri martiri ; le sue catacombe col loro . 
mesto e grave silenzio .parlano alla coscienza di ogni 
uomo la parola misteriosa di quella fede, che ha potu- 
to operare tanti sorprendenti prodigi, da popolare sinanco , 
le visceri della terra per sostenere la sua confessione, c 
la sua difesa. Dunque il Pontefice deve assolutamente 
opporre ogni resistenza alle cieche esigenze d 1 ignoranti 
e sedotti popoli . che dicono volersi costituire in nazio~ . 
ne avente a capitale Roma, mentre eglino stessi non san- 
no quel che si facciano e quel che si vogliano ». 

Rispondiamo; che per divina disposizione, per quanto . 
a noi sembra , Roma fu destinata ad esser città sacra , 
anche prima del cristianesimo. Ed in vero, ancora esiste. . 
una strada dell'antica Roma, che ci ricorda questo titolo; 
ed un antico storico latino la chiamò Città degli Dei^ 
avendo avuto in essa adorazione e culto presso che tutti . 
i numi del paganesimo. Ma lasciam da banda le quistlo— 
ni di titolo , e rispondiamo positivamente ai fatti oppo- 
stici, dicendo: che se Roma dovesse passare sotto il do-, 
minio di una nazione straniera, eretica, scismatica, o mao- 
mettana, allora il Sommo Pontefice — quantunque strido, 
jure in virtù del suo carattere, dovrebbe piuttosto ce- 
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dere tutt' i regni della terra, se d'essi fosse in possesso, 
die versare una stilla d' umano sangue — pure vogliam 
concedere, in questo solo caso, che la santità del Gne po- 
trebbe in certo modo giustificare i mezzi ; e perciò sa- 
rebbe lecito al Pontefice opporre anche armata resisten- 
za all'ingiusto usurpatore; ma questo non è il nostro ca- 
so. No; non è una nazione straniera; non è un princi- 
pe eretico , scismatico, o maomettano che in nome del- 
l' Italia e di tutte le civili nazioni domanda la Romulea 
Città per sua Capitale; è la stessa nazione italiana, è un 
Principe discendente da una stirpe d'eroi,, molti dei quali 
meritaron gli onori degli altari; è mi Re, che si protessa 
ed è ubi Nientissimo figlio della Chiesa cattolica e del 
suo Pontefice; è un Re, che se preferisce gl'interessi di 
una risorgente nazione, dopo tanti secoli di servaggio e 
sventure, a quelli di un' avvilito ed odiato potere, non sa 
però menomamente violare gl'interessi sacrosanti di Dio, 
quelli della s ia Chiesa, della sua fede, e della sua coscien- 
za , per impulsi di cieca e crudele ambizione : e Roma 
divenendo Capitale della nostra nazione non cesserà per- 
ciò di essere anche quella del cattolico mondo. Il Som- 
mo Pontefice vedrà allora intorno al trono del suo spi- 
ritual principato i naturali suoi figli, i soldati italiani, che 
gli faranno usbergo de' loro petti, e lo renderanno inac- 
cessibile alle infernali macchinazioni d' ambiziosi potenti. 
E quando la sua debole e paterna maìio avrà deposto, in 
quella del più prole de' coronati Principi , la spada con 
la quale è impotente ora a difendersi, Egli allora , qual 
nuovo Matatia, ricoperto di veneranda canizie, vedrà, av- 
vicinandosi il giorno estremo di sua vita mortale, deposti 
sul suo funebre letto i trofei e le armi denemici, clic o- 
sassero turbar la tranquilla pace del santuario e dello al- 
tare; e gl'italiani, come le novelle di ulivo, intorno a lui 
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riunirsi , tutti ricoperti della gloria delle patrie battaglie. 
E quando Roma sarà dell'Italia — e lo sarà — i monumenti 
del Cristianesimo saranno viemaggiormente illustrati e cu- 
stoditi; il Pontefice del Cristianesimo sarà più grande nella 
sua maestà, la sua coscienza sarà più tranquilla , il suo 
spiritual potere più rispettato, la sua parola più potente, 
le sue leggi saranno leggi di tutta l'umanità, i suoi gior- 
ni mortali passeranno all' ombra di una calma perfetta , 
se ealma j>erfetta può darsi pei rappresentanti di quel 
Dio che mori crocefisso; ed è allora finalmente, che l'uiù- 
vers'orl>e in pace composto benedirà perennemente in Lui. 

'. ... XXV. | 

« Ma ancorché il Pontefice volesse cedere Roma alla 
nazione italiana, egli noi può. fcgli è vincolato da un giu- 
ramento solenne in faccia alla Chiesa universale; con cui 
s'è obbligato di tramandare ai suoi successori integri gli 
stali della Chiesa , come gli ha ricevuti. Dunque ancor- 
ché cedesse, ciò che non possiede , che a titolo condi- 
zionalo e precario, la sua cessione sarebbe giuridicamente 
nulla ». 

A questa difficoltà diamo breve risposta^ richiamando 
solamente l'attenzione dell'opponente sulle condizioni au- 
toritative del Pontefice. Tutti i veri cattolici, non galli- 
cani, sanno, che in virtù delle sante chiavi concesse da 
Gesù Cristo ai Pontefici, questi possono sciogliere e le- 
gare lutto quanto e in Cielo, e in terra. Quodcunque 
ligaveritis super terram erit ligatum et m Collis ; et 
quodcunque sokeritis super terram , erit solutum et 
in Ccrlis. Ora applicando questa illimilala aul orila di 
sciogliere e di legare al giuramento di cui è parola , è 
evidente , che colui il quale ha la potestà di scio- 
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gliere , e legare gli altri , può sciogliere e legare se 
stesso — intendiamo però in materia di contratti e di 
giuramenti. Tanto più poi, che anche nell' ordine di giu- 
stizia umana parlando, il legislatore non è soggetto alla 
legge coattivamente ; ma solo in modo direttivo. Nè 
questo sarebbe il primo caso in cui i Pontefici servi- 
ronsi della loro suprema autorità , per sciogliere i prin- 
cipi dai solenni loro giuramenti con cui s' erano ob- 
bligati di tramandare inviolata a' loro successori la più 
sacra, e più inviolabile proprietà de' popoli, vogliam dire 
la civil loro libertà, già garantita da solenni patti sociali. 
Dippiù ancora, è un fatto storico, che i Pontefici si tro- 
vano già in corso di tal dispensa di giuramento con loro 
medesimi. Infatti i limiti delle possessioni della Chiesa 
ai tempi di Gregorio VI, di Nicolò li, di Silvestro II, di 
Gregorio VII ec. , non sono quelli stessi che han ritro- 
vato Pio VII, Gregorio XVI, e Pio IX. Pipino concedeva 
alla Chiesa nel 1079 il dominio di quasi tutta l'Ita- 
lia ; cioè le provincic lombarde con Panna , Reggio , 
Mantova, e Monselicc; l'intero Esarcato di Ravenna con 
le provincie venete e l'Istria; non che il ducato di Spo- 
leto e Benevento. La contessa Metildc donò alla Chiesa 
la Toscana e la Liguria. A' tempi di Gregorio VI, Casmi- 
ro Re di Polonia fece il suo regno tributario alla Sede 
Apostolica. Specieno Re di Boemia, per gratitudine a Nic- 
colò li Papa, si obbligò di dare annualmente alla S. Se- 
de 100 libre d'argento. Stefano I duca ti Ungheria re- 
galato da Silvestro 11 Papa della corona e della croce, 
donò alia Chiesa finterò suo Regno. Demetrio duca della 
Croazia e Dalmazia ottenuto da Gregorio VII il titolo di 
Re, stabilì di dare un annuo censo a S. Pietro. Pietro J 
Re d'Aragona, essendo Pontefice Urlai. o I., fec. A tributa- 
rio alla Chiesa il suo regno: Ruggiero conte di Calabria 
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e Sitilia , nominato Re, da Innocenzio 1J, crea a feudo 
della S. Sede il reame delle due Sicilie : Alfonso duca 
di Portogallo coronalo Re, da Adriano RI, concede il suo 
ducato qual feudo della Chiesa, a Lucio li Papa: Enri- 
co fl d'Inghilterra concede ad Adriano IV il regno d' Ir- 
landa in annuo censo: Giovanni, Re ancor egli d'Inghil- 
terra • costituì il suo reame tributario ad Innocenzio HI. 
Or noi domandiamo; son questi attualmente i regni che 
possiede la Chiesa? son questi i suoi feudi, i suoi tri- 
buti?.... Dunque concludiamo che, il giuramento cui è 
vincolato il Pontefice può essere tuta coscientia , anzi 
deve essere da lui medesimo rescisso; specialmente in . vi- 
sta degli orrendi mali che al Cristianesimo ed alla uma- 
nità derivano da tal giuramento ; c del bene immensa- 
mente maggiore cui va incontro la Chiesa esonerata da 
cotesto immondo carcame di civil principato. 

XXVI. 

« Gli stali Pontifìcii sono beni di tutta la Chiesa, non 
del Pontefice, per cui si richiede il volo esplicito alluci- 
no degli alti membri gerarchici di essa; non bastando a 
ciò quello solo del Papa, qualora dovrebbonsi cedere; ora 
questo voto non ve, dunque il Papa non può cedere nò 
i suoi stati, nò Roma ». 

Noi per la stessa ragione dell'opponente diciamo, che 
alla Chiesa caltolica non appartengono i soli stati pa- 
pali, ma tutto l'orbe cristiano; perchè il suo divin fon- 
datore non intese stabilire una chiesa locale, ma univer- 
sale; non la Chiesa di Roma, di Antiochia, di Efeso, di 
Corinto; ma la Chiesa dell' universo uinan genere ; dun- 
que, per ragione inversa, noi dovremmo spodestare tutt i 
principi che si trovano nell'ambito dell'orbe cattolico, e 
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dare Io scettro di tutt i regni e gl'imperìi della terra al 
Supremo rappresentante della Chiesa : ciò che nessuno 
che abbia l'intelletto sano, potrà mai immaginare; nè v'è 
traccia alcuna, in tutta la tradizione cattolica , di tal pre- 
tensione, anzi tutto al contrario: dapoichè il Cristo non 
solo non lasciò alla sua chiesa dominio e regno terre- 
no., ma non permise a 1 suoi discepoli, e per conseguenza 
al, sacerdozio cristiano, che avessero la sollecitudine di 
pensare a' più urgenti bisogni della vita , avendo di ciò 
incaricato, con special comandamento, i fedeli cui i Sa- 
cerdoti servono con il lor divin Ministero (80). 

XXVII. 

« E cosa mai opporremo a tanti concilii anche ecu- 
menici, che han sanzionato e dichiarato aver la Chiesa 
il dritto di possedere ? E' possibile mai che su tale ar- 
gomento s'ingannassero tanti uomini insigni per santità e 
dottrina ? Intatti tal dritto fu riconosciuto dal Concilio 
Calcedonesc (451) Act. VI. can. II; Act. X: can. XXVI: 
dal Lateranese I. (1123) can. I. Lateranese II. (1139) 
can. XXV. Lateranese DI (1179) can. XV: XIX. Late- 
ranese IV (12115) can. XL1V. Lionese II (1279) can. 
XII: XXII. Costanzese (1414) ses. Vili. Tridentino sess. 
XXII. c. XI. Altri concini dichiarano o suppongono lo 
stesso dritto tra quali i seguenti. Ancirano (3 1 4) can. 
XV. Antiocheno (341) can. XXIV. Constantinopolita- 
no, (536). Trullano (700) can. XXXV. Moguntino (428). 
Parigino HI (769) can. 1. Parigino V (1050) can. IX. 
Parigino VI (1109) can. XV. Arelatense (452) can.XLVU. 
Matisconense (581) can. IV. Lionese li (567) can. II. 

(80) Matth. X. 9, 15 - Marc. VI. 8, li — Lnc. IX. 3, 5, X.*4, 12. 



Turonese (566) can. XXIV, XXV. Orleanese I (ol i). 
Orleanese II (533). Orleanese 111 (838). Orleanesc IV (545 . 
Odeaoese V (1017). Triburiense 1 (895). 

« Ora dopo tante autorità di sinodi, e concilii, non 
potrebbe certamente esentarsi dalla vergognosa taccia di 
eretica pravità colui il quale osasse elevar dubbio sul 
dritto della Santa nostra Madre Chiesa all' acquisto di 
temporali dominii. Dunque chi non vuole essere eretico, 
o scismatico, deve acconsentire che, la Chiesa ed il Sond- 
ino Pontefice trovandosi in possesso di questo inaliena- 
bile dritto non debbono cederlo. Dunque il civil princi- 
pato del Papa è inalienabile ». 

Noi riconoscendo, con la debita venerazione l'autorità 
di luti' i precitati concilii, eleviamo semplicemente dubbio 
siili' applicazione di essa. Invero, non potendo i concilii, 
ecumenici, o i nazionali decider cosa alcuna direttamente 
o indirettamente opposta alle verità rivelate ; ma solo , 
con T assistenza del S. Spirito, dichiarare le verità dog- 
matiche, dubbie ed oscure; e non leggendo noi in alcun 
luogo dei santi evangeli , essere verità rivelata e di fe- 
de che, il Cristo abbia lasciato, non il drillo della pro- 
prietà , ma della civil Sovranità ai suoi successori e Vi- 
cari ; anzi aver egli con l'esempio e con l'insegnamento 
ciò evidente in ente e rigorosamente loro inibito ; ne sie- 
gue, che l'autorità dei precitali concilii nulla ha potuto, 
ne può decidere , in opposizione al di vili magistero. Ciò 
che essi han potuto sanzionare o dichiarare si è, il dritto 
di proprietà connaturale alla Chiesa, come qualunque altra 
società lecita e riconosciuta; e questo dritto ancor noi, coi 
soli % principii della ragione, abbiamo antecedentemente ri- 
conosciuti. Giacché il drillo, giusta la sentenza di un'il- 
lustre giurista contemporaneo italiano, non può mai es- 
sere un prodotto della nuda volontà umana : esso è 
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sempre una necessità della morale natura , la potenza 
applicata di un principio dell 1 ardine morale, che procede 
da una regione superiore a quella dove gli uomini vi- 
vono e vogliono (81). Però tra il dritto di possedere e 
quello di esser Sovrano, passa quella stessa differenza che 
' trovasi tra il privalo proprietario, ed il principe sovra- 
no, in materia di dritti. Nè potranno mai questi distin- 
tissimi dritti confondersi, senza rovinar sin dalle fonda- 
menta tutto il sistema dei drilli naturali e eivili. Dippiù, 
questo stesso dritto di proprietà, sui beni ecclesiastici, nò 
anco è assoluto nel Sacerdozio; giacche il dominio reale 
è sempre dello Stato e della nazione , ed il solo utile 
è della Chiesa. Nello antico patio i Leviti non avevano al- 
tro dritto che alle decime, e nel nuovo che è legge? di 
perfezione , Cristo dimostrò chiaramente , non voler la- 
sciare ai suoi ministri, sui beni temporali, altro dominio 
oltre il precitato. Infatti Egli volle lasciare interamente alla 
spontanea generosità dei credenti in lui, il quantitativo del 
sostentamento necessario a ministri dell'altare: facendo lor 
conoscere che , siccome il soldato non milita a proprie 
spese, ma a quelle del Principe ; cosi i suoi sacerdoti 
esser doveano prov veduti da coloro a cui servivano. Ec- 
co su tal proposito le parole di S. Agostino allorché di- 
chiara l'accordo delle dottrine evangeliche. « Abbaslan- 
« za dimostrò Cristo , così egli , perchè non volle per- 
« mettere a suoi discepoli di possedere e portare cosa 
« alcuna nell' apostolica loro missione ; non perchè non 
« fossero necessarie loro tali cose al sostentamento della 



(81) Comm. Pasquale Stanislao Mancini. Discorso inaugurale per la 
Cattedra di Dritto n'azionale come fondamento del Dritto delle Genti. 
Abbiam voluto riportare qui l'autorità di questo grande e benemerito pub- 
blicista Italiano , per dargli una qualche testimonianza di quell' altissima 
stima, che con speciale cullo al ben noto suo merito scientifico e patriot- 
tico professiamo. 
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(( vita; ma sol perchè Egli così li spediva tra i popoli, 
« onde far loro conoscere , essere tali cose a loro do— 
« vute, da quelli stessi clic evangelizzavano, siccome gli 
« stipendii a coloro che militano » (82). E che sia ve- 
ro, che i Concilii, solo nella maniera da noi indicata, ab- 
biano giudicato, basta riflettere che, gli stessi sommi Pon- 
tefici, che pur da più secoli fanno ogni sforzo per man- 
tener l auto rità sovrana temporale, giammai osarono in- 
titolarsi esplicitamente re, o imperatori , e quasi possia- 
mo senza tema di esser contraddetti asserire che, solo da 
pochi anni, cioè in questi ultimi tempi, che sono i più 
nefasti alla fede ed alla vera Chiesa di Cristo , ciò fe- 
cero, essendosi accontentati, per il passato, del semplice 
titolo di servi dei servi di dio. Dippiù; il civil princi- 
pato dei papi o è di dritto divino , o di dritto umano. 
Non può essere del primo, perchè gli stessi teologi più 
severi della cattolica Qùesa, ciò affermano ; e per tutti 
ci basti qui ricordare t Autorità del grande e pio Car- 
dinal Gotti domenicano, il quale nella sua opera teolo- 
gica dice * a di non poter dividere la sua opinione con 
« coloro che sostengono: il temporale dominio dei papi 
« essere di dritto divino »: neque enim sumus in sen- 
tmtia aliquorum voleri tium Pontifici romano et Z?c- 
clesio? jure divino dominium temporale competere (83). 
Dunque dobbiam tenere che sia di dritto umano, e per- 
ciò soggetto a tutte le vicissitudini a cui può andare in- 
contro tal dritto. Ora il dominio di Sovranità , acqui- 

(82) Satis oslendit Christus , cur baec possidere et ferre noluerit, non 
quod necessaria non sint hnjus vita , sed quia sic eos mittebat ut eis 
haec debere deraostraret ab iis ipsis , quibus Evangeli um credenti bus au- 
nuntiarent tanquam stipendia militaotibus — Àugust. de Concord. Evang. 
L. lì. 

(83) Gotti Theol. Scolast. Dogm. Quest. V, de Uir. de Iust. Dub. V. 
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silo secondo il dritto umano, deve perdersi dal possesso- 
re quando non risponde al fine della sua instituzione , 
che è la felicità e il benessere de popoli cui è preposto: 
dunque togliendo al papa il Civil Principato, o questi ri- 
nunciandolo -, non v' è luogo a sospettare , che con tal 
atto si possa contraddire all' autorità divina ed infallibile 
dei Concilii. Quindi è, che noi, riassumendo la nostra ri- 
sposta all'opponente , concludiamo che, i Concilii deter- 
minarono solo il dritto, connaturale alla Chiesa, di pos- 
sedere , non già quello del civil principato ; per cui tale 
autorità per nulla suffraga i contrarii opinanti. 

XXV1I1. 

• t * 

« Se il Civil Principato non può competere ai Papi 
per dritto, si deve loro almeno concedere per ragion di 
convenienza, in riguardo ai sommi vantaggi, che da tal 
principato alla Chiesa e alla cattolica fede derivano. Ed 
invero; quanto mai non influisce l'autorità del Pontefi- 
ce-Re, per far rispettare dagli acattolici, quella fede di 
cui egli è il rappresentante , e 1' arbitro supremo ? per 
rendere più liberi i ministri dei santuario nell' esercizio 
del lor divin ministero; per far più sicuri gl'interessi del 
cattolico sacerdozio; per realizzare insomma, anche nel- 
l'ordine naturale, quella sovrana potestà, che nell'ordine 
soprannaturale il Cristo ai suoi unti concesse ? Dunque, 
il Romano Pontefice , almeno per queste ragioni , nè 
può, nè deve cedere Roma, e il suo stalo alla Monarchia 
della nazione Italiana ». 

Noi facciam primamente osservare che , non è stata 
mai nelle intenzioni del divin Redentore la realizzazione, 
nell'ordine naturale, di quella divina sovranità ch'Ei. legò 
ai suoi rappresentanti e ministri sulle umane coscienze , 
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cioè nell'ordine morale; anzi, nel mondo, Egli non lasciò 
loro altra eredità , che le tribolazioni , le persecuzioni , 
le croci; non altra corona, che quella di spine, simbolo 
di martirio e dolore ; non altro scettro , che quello di 
una fragile canna , scettro di debolezza e di avvilimen- 
to ; non altro real paludamento , che uno squarcio in-* 
sanguinato di vecchia porpora , emblema della mondana 
abiezione, e caducità. — -Quanto poi alla maggior garanzia 
della Chiesa e della fede cattolica, mercè l'unione de'due 
poteri, tal convinzione 6 completamente illusoria, e com- 
provata come tale dalla Storia , che ci segna V epoca 
del decadimento della cattolica fede, e dei veri interessi 
della Chiesa, dal momento, che al pastorale dei Ponte- 
fici romani s innestò la spada dei tiranni. In prova del 
nostro asserto , riportiamo qui, anzi accenniamo, alcuni 
esempii storici di universale ed ineluttabile evidenza — 
Attila ed Alarico , questi due flagelli dell'umanità, dopo 
aver devastata tutta la parte settentrionale dell' Italia , 
come furie di abisso si presentano alle porte di Roma , 
già inerme ed abbandonala dagli ultimi suoi imbelli ed 
evirati Cesari: un inerme e venerando vegliardo di umili, 
ma maestose sembianze , in semplice sacerdotal vestito a 
costor si appresenta; un raggio di luce divina brilla nelle 
sue modeste pupille; sul suo fronte, solcato dagli anni, è 
scolpita una inalterabile calma, e non appena il suo lab- 
bro severo pronuncia alcune parole animate ed inspirate 
da quella onnipotente carità che lutto soffre,, e perciò 
tutto vince ; cotesti terribili figli del settentrione, di cui 
la mente e ì cuore spirava stragi e rovine , cadon pro- 
combi al suolo , come percossi da invisibile mano , una 
alle barbare orde sterminatrici , eh' ebbre di feroci vitto- 
rie, li circondavano — simili in ciò a quelle armate coor- 
ti, che nel Getsemani, mentre all'orante Gesù si appres- 
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savano, appena questi pronunciò l'onnipotente Ego Stm, 
caddero esterrefatti e tremanti in sulla terra. — Ed ecco 
Roma salvata dall' imminente eccidio , da chi ? Dall'on- 
nipotente virtù della cattolica fede personificata nell'umi- 
le Sacerdote-Pontefice. Ora invece, che un' armala po- 
tente circonda il trono del Pontefice-Re; ora, che l'oro 
di tutto il mondo cattolico si profonde per la sua tu- 
tela , e della fede che rappresenta ; ora che tutt' i mi- 
steri tenebrosi della politica mondana si adoperano a suo 
favore; la cattolica fede è quasi spenta nel cuore stesso 
di coloro clie diconsi suoi fautori e sostegno; ed il Pon- 
tefice viver non può sicuro, in quella stessa Roma, che 
i suoi predecessori, non Re, solo colla ineluttabile forza 
della virtù divina , che informava il loro spirito , han 
serbata incolume, tra i tempestosi flutti di una prevalen- 
te barbarie. Ecco quali sono le triste conseguenze , an- 
zicchè propizie , del temporale dominio de' papi su Ro- 
ma, e sulla fede; e ciò non è il tutto. 

In altri tempi , all' invito di un Papa si muove tutto 
l'occidente , e formidabili armate , come un uomo solo, 
corrono a sostenere gl'interessi della cattolica ferie con- 
tro 1' oriente divenuto scismatico , e musulmano. I Re 
depongono sugli altari le loro corone, e cinti dell'elmo 
guerriero volano incontro a tutt'i pericoli di barbare guer- 
re tra lande deserte , ed ignote regioni : il fidanzato 
cavaliero, come il solitario cenobita, segnano i loro petti 
colla bianca Croce, e rinunciando, magnanimi, alle caste 
delizie del più innocente amore, e alle ineffabili dolcez- 
ze della mistica contemplazione, si presentano, quai ter- 
ribili atleti, innanzi alle punte insanguinate delle lancio 
dei tartari , ed alle ricurve scimitarre doi Saraceni ; con 
loro lottano , ed in Nome del Cristo, e della sua fede 
riportano strepitose vittorie. Ora invece, la stessa onni- 
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potente parola sul labbro del Pontefice-Re, pronunciata 
con tutto l'affetto di un cuore paterno a morte piaga- 
to , tra duecento milioni di cattolici , appena trova do- 
dici mila, di ogni lingua e tribù, disposti a difendere il 
suo vacillante trono , e ciò , non per impulso di rive- 
rente fdiale affetto; ma solo a prezzo di oro e di vil- 
tà vendono a' suoi servigi la loro ignobile vita ! Ecco 
la differenza enorme, infinita degl' interessi della fede, e 
di quelli del Principe ! . . . Noi potremmo addurre in- 
numerabili comparazioni di simil natura, se non cel vie- 
tasse un forte sentimento di personal decoro; ma le ad- 
dotte basteranno , opiniamo, a convincere i più pregiu- 
dicati, che, gl'interessi della fede Cattolica, anzicchè es- 
ser giovati e sostenuti dal Gvil principato de'Papi , son 
compromessi, e possiam con sicura coscienza anche di- 
re, rovinati. Sì rovinati ; perchè chi è mai colui tra i 
cattolici, di questo nome degni, che non veda, e non si 
accorga , che uno spirito di vertigine , per tal cagione 
invase le coscienze cattoliche ; e qui nella stessa Italia 
nostra , centro e baluardo del cattolicismo , le menti e 
i cuori si assopirono in un letargico profondo sonno di 
spaventosa indifferenza, in materia di religione, che mi- 
naccia esiziali pericoli all' esistenza della fede dei padri 
nostri? E non sentiamo noi, addolorati ministri del San- 
tuario , l'italiana gioventù fremere al solo nome di Pa- 
pa, e celiando, chiedere nei Caffè una bibita col senso 
delle pacali scomuniche ? 0 cicchi , o illusi , che vi 
arrovellate, con ogni maniera d'infami mezzi, per man- 
tenere la sanguinante spada de' tiranni nella man pietosa 
del Sacerdote-Pontefice ; e non vi accorgete voi , che 
quella, spada anzicchè uccidere i corpi, ferisce d'insana- 
bile piaga le anime de' credenti imporporate del sangue 
divino ? Non vi accorgete, che quella spada spinge nel 
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sonno di morte eterna coloro , che sono stati destinati 
a vivere V eterna vita beata ? Non vi accorgete insom- 
ma , che quella spada , fa della misericordiosa e divina 
sposa del Cristo, anzicchè una trionfante Regina, una mi- 
sera ancella di cieche e crudeli ambizioni ?... 

Inoltre; fìntantocchè il Pontefice sarà Re con tempo- 
rale dominio , egli , come noi sacerdoti , non potremo 
avere quella libertà , quella franchezza , quell' indomabil 
coraggio, indispensabile all'esercizio del nostro divin mi- 
nistero, che ci eleva a giudici delle coscienze, e a censori 
della moralità de'principi e de'popoli. Invero ; come mai 
potremo dire ai Sovrani: siate giusti, siate misericordio- 
si ; sovvengavi , che l' infimo de' vostri sudditi è vostro 
eguale , ed ha come voi un' anima destinata a regnare 
con Cristo ne'cieli; non usurpate l'altrui, non siate ira- 
condi e vendicativi , non dissanguate i popoli , per ac- 
crescere le vostre delizie, e saziare la vostra ambizione ; 
non spegnete la vostra sete colle lacrime della vedova 
abbandonata , e dell' orfano derelitto : come possiam dir 
tutto questo ai Re, quando il Sommo Sacerdote, il rap- 
presentante del Cristo , come principe temporale , può 
andar soggetto a tutti questi disordini, e macular la can- 
dida sua stola col sangue degl'innocenti ? Come potre- 
mo insinuare ai popoli la mansuetudine , il rispetto al- 
l'autorità, l'ubbidienza agli ordini Sovrani; quando , può 
accadere, che il Pontefice-Re, per sostenere il suo tro- 
no , è obbligato a suscitare tra i popoli il fuoco divo- 
ratore della civil discordia, la ribellione al potere costi- 
tuito , la vendetta contro coloro , che si stigmatizzano 
tiome usurpatori , e dicliiarare , almeno in fatto , lecito 
l'incendio , lo spergiuro , il massacro , che si esercitano 
in nome degl' interessi della Religion del Cristo , mentre 
sono gl'interessi della tirannia, di satana, dell'inferno? 



0 sacerdoti fratelli ; e perchè mai credete voi , che nei 
nostri tempi, son cosi rari i Giovanni Battista, i Tom- 
masi di Cantorberì, i Nepomiccni, che fecero impallidire 

1 più potenti tiranni su i loro troni, per l'eroico corag- 
gio con cui difesero i dritti della virtù , della verità , 
della giustizia ? Perchè - dobbiam dirlo a nostra confu- 
sione, mentre, verbum Dei non est alUgatum - perchè il 
nostro divin ministero, per l'adultero connubio della re- 
ligione co' temporali interessi , della Croce colla spada , 
si è prostituito ; e perciò cadde nel disprezzo de' popoli 
e de'Re. Sì; i popoli ci disprezzano, e i Re ci concul- 
cano, perchè lo spirito dell'avarizia, della lussuria, della 
calunnia , della fraude , e la libidine di regno , prese il 
posto dello spirito di Dio ne'nostri cuori. Ritorniamo ai 
nostri principii , e il Signore sarà con noi, e in noi; e 
la nostra parola, ora sterile ed abbonita , ritornerà fe- 
conda di grazia e virtù, quanto il verbo di Dio ! — Son 
certo, che il moderno fariseismo , attaccherà di eresia e 
di anatema queste mie insinuazioni ; ma io desidero , 
come l' Apostolo , essere anatema per la salute de' miei 
fratelli (84) : e nulla estimo il giudizio degli uomini di 
parte, quando Colui, che dovrà giudicarmi, è quello stes- 
so, che giudica la giustizia. 

XXIX. 

d Ma Roma è il centro , non solo morale , ma per 
così esprimerci , materiale dell' unità cattolica ; dunque 
non potrebbe insieme addivenire Capitale e centro del- 
l'Unità Nazionale Italiana, senza soggiacere ad una mo- 
struosa trasformazione, con sommo detrimento della spi- 

(84) Opubam e nini ego tpse aoathema esse a Christo prò fratr ibus meis. 
Boro. IX. 3. 
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rituale unità di fede , eh è il principio vitale del Callo- 

lirismo ». 

L'Unità cattolica, di cui centro è Roma, quando que- 
sta addiverrà la Capitale della nostra Nazione, acquiste- 
rà immensamente di forza, d'influenza, di splendore. Im- 
perocché T unità politica di una nazione , naturalmente , 
e diremmo quasi istintivamente cattolica , quaT è 1 Ita- 
lia , non può che rafforzare , e consolidare quella della 
fede che professa. Nò, potrebbe aver luogo questa mo- 
struosa trasformazione , die tanto turba i sogni dorati 
de'nostri avversarti; ma la sarebbe invece una completa 
e perfetta ristaurazione di un prezioso monumento, che 
minaccia d<i ogni parte rovina : e Roma diverrà, quan- 
do sarà la Capitale politica dell' Italia . come unica pe- 
riferia di due cerchi concentrici, il maggior de quali l'al- 
tro rinforza ed assicura , mentre ambedue rifluiscono al 
medesimo centro la vitale energia. 

XXX. 

« Per quanto convincente parer possa la nostra ri- 
sposta all'antecedente obiezione, i nostri opponenti, po- 
trebbero così sussumere — Non è mai possibile , che la 
costituzione di Roma a Capitale del Governo italiano , 
possa anzicchè nuocere, giovare agl'interessi della Chiesa, 
e della fede cattolica. Infatti ; se lo Statuto Nazionale 
ha già garantita f uguaglianza civile, in faccia alla legge, 
a tutl' i membri delle varie confessioni di culto ; se il 
protestantismo, già mena da ogni parte trionfo in Italia, 
per tal garanzia ; se , finalmente, la pestifera libertà di 
coscienza , venne difatto riconosciuta dal Governo Na- 
zionale , cosa mai dovrà addivenir Roma , quando sarà 

sede di questo miscredente Governo ? Non altro , che 

11 



— sa — 

una seconda Londra. Tutu; te \ arie selle religiose avran- 
no, allora, la pretenzione di stabilirsi in quella eterna e 
santa Città: e la vera fede, la cattolica nostra fede, ch e 
la più severa , per le sue leggi morali , non potendo , 
come le altre sette fanno, accondiscendere alle degrada- 
te umane passioni, sarà ridotta, se non a totale deperi- 
mento , certamente a perdere immensamente della sua 
salutare, ed or preponderante influenza ». 

A coloro i quali cosi ragionano, noi rispondiamo pri- 
mamente colle slesse parole del Divin Redentore, e lor 
diciamo: Uomini di poca fede, e perchè dubitale? Sì; 
perchè dubitate degli eterni immancabili trionfi della vo- 
stra fede? Se dessa. che la stessa virtù di Dio, annun- 
ziata, or son 1861 anni, da dodici poveri ed ignoranti 
pescatori , ebbe la possanza di convertire t universo in- 
tero, che, secondo la sublime frase del Bossuet, era di- 
venuto un tempio in cui ogni cosa avea cullo qual 
Dio, eccetto il Dio vero, non avrà ora il potere di dis- 
sipare le tenebre del mendacio , quale sfolgorante sole , 
e di conservare la rigeneratrice sua influenza su tutto 
il mondo già divenuto cristiano ? Se la soave, e ragio- 
nevole severità della morale cattolica , ha potuto solle- 
vare T uomo dal gentilesimo, alla sua vera dignità mo- 
rale e civile, mentre era ridotto alla condizione del bru- 
to della foresta e del campo , che si vende al maggiore 
offerente , non potrà ora attrarre all' osservanza de' suoi 
sublimi precetti , che sono innati neh' umana coscienza , 
la simpatia degli uomini, già rigenerati nelle acque bat- 
tesimali, e pervenuti ad uno stato di civil perfezione, in 
cui diffìcilmente si può abusare dell' onesto e del giu- 
sto, con mentiti nomi,, e prelesti? — Dippiù ; la tolle- 
ranza, in materia di religione, è un fatto, ineluttabilmen- 
te vero, e stabilito nella legge di grazia, dal Divin Re- 
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dentore. Il Figliuol dell'Uomo, giammai coatto alcuno a 
seguire le sue dottrine, ed i suoi insegnamenti; solo ae- 
eonlenlossi di annunziare alle umane intelligenze la Ve- 
rità, ben conoscendo, la sua divina Sapienza , che l'uo- 
mo creato colla potenza di conoscer la Verità , si sa- 
rebbe spontaneamente sottoposto al suo impero. Eppcrò 
Egli, dopo aver dato a suoi Apostoli il potere sopra tutti 
gli spiriti maligni, e la virtù di curare le malattie, man- 
dandoli nell'universo mondo a predicare il regno di Dio, 
e a rendere agl'infermi la sanità, disse loro di non far 
resistenza alcuna a quella città, a quel popolo, che non 
avesse voluto riceverli , e per conseguenza ascoltare la 
buona novella da loro annunziata ; ma solo di scuotere 
la polvere dei loro calzari, in testimonianza del sofferto 
rifiuto: Et quicumque non reciperint vos: exeuntes de 
cimiate Uhi , etiam pulce) e in pedum vestrorum ex- 
cu t i te, in testimoniurn contea illos (85). E questo in- 
segnamento del Disio Maestro, è identico a quello della 
stessa , non pregiudicala, ragione. Imperocché; con qual 
dritto si può proibire ad un uomo l'esercizio di sua re- 
ligione , quando questo non pregiudica la moralità pub- 
blica , o la sicurezza dei governi , ma che solo non è 
uniforme alla nostra , se quesl' uomo è convinto , che 
la sua è la vera lede, la vera dottrina, la vera religio- 
ne ? Il Sacerdote cattolico, non ha dal suo divino isti- 
tutore ricevuto altro dritto , che quello d' insegnare la 
sua dottrina , e non quello d' imporla colla violenza, o 
con altri barbari mezzi. Inoltre ; se la proibizione del- 
l' esercizio di altro cullo , oltre il cattolico , non ha da 
essere ridicola e vana , bisogna che abbia la sanzione 
della pena; ma quando si applicherà questa pena si ca- 

iH5) Lue. IX. 1, 2, \. 
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stigherà forse un uomo , che nella sua coscienza è in- 
nocente. La giustizia suppone il colpevole ; e nessuno è 
colpevole , secondo il gran Filangieri , se prima non lo 
è nella sua coscienza. La colpabilità ha sua radice nella 
coscienza medesima , e solo possiamo esser tenuti a te- 
ner conto, dilla violazione di una legge, quando questa 
legge ha parlalo pel canale delia nostra coscienza. Se 
questa ci dice , che un'azione è cattiva , non possiamo 
farla, per quanto ce lo prescriva la legge; se \toi ci det- 
ta che lina tale azione è un dovere, quando non si op- 
ponga evidentemente , e secondo i principii della ragion 
[natica al giusto ed all'onesto , non possiain tralasciarla, 
per quanto dalla legge sia proibita. Quindi è, che il ve- 
ro cattolico , e tanto più il Sacerdote , non può essere 
intollerante , senza contraddire e distruggere quelle due 
virtù , su cui poggia tutto f edificio della Chiesa Cattoli- 
ca, la carità cioè, e t umiltà: la carità, che ci obbli- 
ga ad amar tutti gli uomini, ed anco i nostri maggiori 
nemici ; che c' impone a riguardarli come nostri fratelli 
e ad usar tutt' i mezzi leciti ed onesti , di cui possiani 
disporre, per agevolarli; la carità finalmente, per cui non 
è lecito a noi , di considerare, neanco il più empio tra 
gli uomini , come privo di speranza di salute , fintanto 
che pellegrino su questa terra di esilio: l'umiltà poi, in- 
quantoehe essa e' ispira una cognizione profonda ddle 
nostre proprie miserie , Ci fa considerare quanto posse- 
diamo come proveniente da Dio, non ci permette vede- 
re quanto abbiam di vantaggio sopra dei prossimi , se 
non come un titolo maggiore di gratitudine alla mano 
liberale della provvidenza; che non limitandosi alla sfera 
individuale, ma abbracciando l'intera umanità, fa sì, die 
ci considerassimo, come membra della stessa famiglia del 
genere umano , tutti egualmente degradati dall' originaria 
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colpi, e tigli dello stésso padre colpevole; e per conse- 
gnenza tutti egualmente degni di compassioni' bei nostri 
traviamenti, e nella nostra ignoranza. Questa virtù Subli- 
me nel suo medesimo annientamento, e che piaée tanto 
a Dio , perchè r umiltà è la verità , questa virtù dee 
renderci indulgenti con tutti, e non ci lascia dimentica* 
re , per un solo istante , che noi stessi , che pur siamo 
orgogliosi di essere i confessori sinceri della cattolica vé- 
ra fede, abbiam più bisogno d'indulgenza , che gli slessi 
acattolici — -Considerando poi la qùistionc sotto l'aspetto, 
per così esprimerci , utilitario , è certo , che quando in ► 
Roma vi fosse la piena libertà di coscienza , il catoli- 
cismo avrebbe 1' immenso vantaggio di potere immedia- 
tamente esercitare la salutare influenza del suo divin ma- 
gistero sugli eterodossi, e convertirli, mentre ora invece 
la cattolica Chiesa è obbligata a spedire i suoi missio- 
narii in lontane regioni per poterli rinvenire. Nè ciò so- 
lamente ; ma è allora, che il catolicismo potrà discer— 
nere i veri suoi figli da quelli che ora non lo sono , 
che nominalmente. Si; una immensa maggioranza , nel- 
l'attualità, non e cattolica, che di nome; ma per fede e 
costume è tultaltro che seguace delle leggi e delle mas- 
sime della cattolica Chiesa ,' stante il fatale indifferentis- 
mo, che invase le coscienze, per il materialismo , dire- 
mo così, morale, in cui è da più secoli immerso il no- 
stro sacerdozio. Si; l'epoca attuale del catolicismo è una 
fedele riproduzione, di quell'epoca miseranda, che tenne 
dietro alla pace data alla Chiesa del Cristo dai Magnanimo 
Costantino ; epoca che gli annali del cristianesimo ci ricor- 
dano, come la più nefasta per la nostia fede. Imperocché 
moltissimi pagani, lusingati dai privilegi concessi alla religion 
Cristiana dagl' Imperatori , 1' abbracciarono senza verace 
convincimento, e senza conversione sincera. Cristiani di 



nome soltanto , non camminavano più sulle orme sau— 
lissime del cristianesimo primitivo; e quelle sublimi vir- 
tù, la di cui divina attrattiva era bastata per fare di tanti 
sapienti del gentilesimo, i più grandi dottori della Chie- 
sa, ed intrepidi confessori del Dio Crocifisso, non avea- 
no sugl'interessati cuori di coloro, attrattiva alcuna. Ne 
questo e nostro giudizio, ma del Grande Agostino, il qua- 
le diceva: « Voi troverete molli pagani, elle ricusano ili 
« abbracciare il cristianesimo , perchè la loro vita one- 
u sta, sembra loro esser bastante: die si domanda di più 
<i eh' essere uomo onesto ? Cristo può esigere altra eo- 
li sa ? Voi volete, che io divenga cristiano ? ma a qua- 
u le prò? lo sono stato ingannato da un cristiano, nienti e 
« non ho io mai ingannalo alcuno ; sono stalo vittima 
« dello spergiuro di un cristiano; ed io non son vernilo 
u mai meno a miei giuramenti » (86). Quindi c , che 
potendo allora vivere in Roma i cattolici , e gli etero- 
dossi, in virtù della libertà di cullo concessa, 0 da con- 
cedersi dall' Italiano Slattilo , si renderanno perciò più 
evidenti le differenze de' costumi titoli uni e degli altri ; 
e la vera virtù , e la vera fede , per questo nitrito di 
religioni differenti, viemmaggiorinente risplenderanno , e 
si attireranno le più fervide simpatie de' trav viali stessi. 
Imperocché , nel mondo morale, come nel mondo fisi- 
co, lo strofinio pulisce , e 1 uso logora ; ne è possibile , 
clic cosa alcuna possa lungamente sostenersi, in uno sta- 
to, ed attitudine di violenza. Dalt ronde, noi cattolici ab- 
biamo elevata voce di amaro lamento contro la brutale 
intolleranza dell' Autocrata delle Russie, contro la Prus- 
sia, l' Inghilterra, la Cina, la Turchia; e poi potremmo 
esser noi stessi intolleranti, escludendo dalla nostra Capi- 

(86) August. Traci. 25, n. 10, in Ioan. VI. 26, eoa ita t. II. n. 14. in 
Psal. XXV. Atzog. Istor. Eccl. V. 1. 
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— Sv- 
iale , quei medesimi, che forse, ad onta d'insormontabili 
pregiudizi di setta e di fanatismo , si mostrarono final- 
mente tolleranti delle nostre religiose esigenze? Potrem- 
mo noi cattolici, senza manifesta contraddizione della leg- 
ge Evangelica, pretendere l'esclusivo privilegio della pa- 
rola, mentre reclamiamo tra tutt'i popoli dell'universo i 
dritti di quello spirito di libertà , a cui tult' i figli degli 
uomini, per la mediazion del Cristo , possono aspirare? 
Di più; coloro i quali invocano ancora, ne'nostri tempi 
di civiltà e di progresso, il sanguinoso spettro della In- 
quisizione , eh' è la mostruosa personificazione della più 
crudele intolleranza, come unico e solo mezzo, affin di 
rivendicare i dritti di nostra Religion pietosa, ed assicu- 
rare il suo dominio sulle coscienze, dovrebbero per po- 
co, in un momento di lucido intervallo, ponderare spas- 
siona! ninnile 1' utilità , che dall'uso di questo barbaro e 
satamiico mezzo di coazione, ne derivò a vantaggio de- 
gl'interessi della cattolica fede , ed i mali irreparabili , 
anzi le rovine , che per esso alla Chiesa di Gesù Cristo 
ne vennero. La nostra Religion Santissima, avrebbe mai 
avuto tanti detrattori, e tanti nemici, se lo spirito della 
tolleranza, ch'ella credilo dal suo divino istitutore , non 
fosse stato sostituito da quello tirannico della Inquisi- 
zione , che spesso divenne sicuro mezzo di crudeli am- 
bizioni d' ipocriti regnanti ? Questa Religione , che colla 
sua morale , e co' suoi dogmi perfeziona l'uomo , forma 
il cittadino, ed atterrisce il tiranno, non vedrebbe forse 
sotto i suoi vessilli eroicamente combattere per la sua 
difesa , quelli stessi che or combattono per la sua di- 
struzione, appunto perchè è divenuta d' amabile e pieto- 
sa Madre, odiosa e crudele matrigna, per la sua intol- 
leranza ? Se la Romana Inquisizione , non avesse dato 
tanti martiri all'errore, quanti proseliti di più non avreb- 



he a quest'ora la verità ? Laonde non esitiam mica ad 
affermare clic , la moralità , la buona fede , la pratica 
delle inorali e civili virtù, tra popoli cattolici , e nella 
slessa Roma, crescono in proporzione della tolleranza re- 
ligiosa ; talché dove vi è men di tolleranza, colà vi è 
maggiore Y immoralità , la corruzione , il disordine delle 
coscienze. Nè ci si dica, che la tolleranza in materia di 
religione , apre la via all'indifferentismo , cioè all'ateismo 
pratico; perchè ciò è contraddetto dal fatto, dove è sus- 
sistente l'elemento cattolico assieme all' eterodosso. Infatti 
se alcuno c'interrogasse, dove mai, secondo il nostro gui- 
dicio, si trovano i più perfetti e zelanti cattolici; sima 
esitanza noi risponderemmo, trovarsi appunto tra quei po- 
poli dove la tolleranza religiosa è legge fondamentale dello 
Stato. Prova ne siano i Cattolici dell'Irlanda. dell'Olanda, 
dell' America, della Svizzera, del Belgio, della Francia, 
dell' Aleraagna, e della parte settentrionale dell'Italia nostra; 
molti dei quali, noi stessi abbiam veduto scandalezzarsi, 
e restare attoniti pei disordini morali , che osservarono 
in quella Roma , unica sede delf Inquisizione , dove re- 
cali si erano, colla certezza di potere ammirare il bello 
reale delle cristiane virtù ! (*) E non ostante il santo pa- 
trio amore che indissolubilmente ci lega a questa terra 
natia , per non offendere gì' inviolabili dritti del vero , 
dobbiam pur confessarlo, che non vi è popolo dell'Ita- 
lia , così profondamente ferito nella sua vita morale , 

(*) Preghiamo i nostri benevoli lettori a non maravigliarsi, se noi, ufce 
pur siamo umili e devoti figli del grand' Ordine Domenicano, usiamo tal 
linguaggi©, parlando della Romana Inquisizione, che dall'universale esti- 
masi di domenicana invenzione ; giacche il nostro linguaggio è V espres- 
sione della nostr;| convinzione, e questa è identica a quella delle più emi- 
nenti celebrità del nostro istituto, anche contemporaneo! Chè se l'Ordine, 
de' Predicatori , per fatale necessità, non avesse dovuto accattare 'questa 
terribile eredità , intendiamo V Inquisizione , in sette secoli di esistenza . 
non un Tommaso di Aquino , ed un Savouarpla soltanto avrebbe dato al 
henn , ed all'onore dell'umanità, ma innnmerabili nitri. 
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quanto il popolo del Napoletano ; popolo d altronde 
suscettibile delle più grandi virtù ; ma che soggiac- 
que , per secoli , all' incubo di una cieca tirannide per 
cui sarebbe stato capitale delitto la sola parola tolleran- 
za — Conchiudiamo adunque, questa, forse prolissa ri- 
sposta , e diciamo , con asseveranza che: quando Roma 
addiverrà la Capitale della Nazione Italiana , e vi sarà 
in essa , come in tutta la nazione, l'impero della legge, 
che garantisce la libertà di coscienza ; gì' interessi della 
cattolica fede , e la sua influenza acquisteranno un' im- 
portanza , ed un favore dall'universale , che mai ebbero 
l'eguale, dopo i primi secoli del cristianesimo, 

XXXI. 

Alcuno m ;rò , non riguardando la (mistione ih ordine 
agl'interessi della fede , ma sotto l'aspetto di convenien- 
za, potrà così obiettare contro il nostro assunto. « Ora, 
che i cattolici , di ogni nazione , sono usi a vedere il 
loro Sommo Pontefice circondato di tutta la maestà di 
un Sovrano , e di un principe ; ora che, in certo mo- 
do, si è identificato lo splendor del real diadema colla 
severa modestia della tiara ; ora insomma , die 1' orbe 
cattolico riconosce nel supremo Capo della Chiesa il Prin- 
cipe-Sovrano ; quale bassa idea non si formerebbe di 
Lui, vedendolo, di tanta maestà spogliato, divenire umi- 
le prete, o, al più, infoiato Vescovo , come altro qua- 
lunque? E poi , non c' insegua 1' Apostolo , clic l'uomo 
dalle visibili cose eleva la sua mente alle invisibili , c 
dal bello creato, al bello tipico eterno? Dunque almeno 
per questa ragion di convenienza , dovrebbesi lasciare , 
un qualche temporale dominio al Papa , con Roma per 
capitale ». 

12 



-90- 

Non possiamo assolutamente negare che, le abitudini, 
e la suscettibilità di alcuni italiani, soffrirebbero qualche 
pochino, se il Pontefice Sommo non fosse ricoperto da 
queir esterno apparato di maestà principesca , col quale 
ora si mostra al cattolico mondo. Ma noi ci crediamo 
autorizzati a rispondere , in nome di tutt'i veri patriotti 
italiani, che non è intenzione, nè del Governo Italiano, 
nè degl'italiani, di privare il Pontefice di questa sua ester- 
na maestà ; anzi questo esterno suo fastigio gli sarà a 
mille doppii accresciuto, e gli verranno assicurati i mez- 
zi onde mantenerselo, non dalla sola italiana nazione, ma 
da tutte le nazioni cattoliche solidariamente. Gli si vuol 
togliere solamente la sollecitudine, e l'immensa responsa- 
bilità, come Vicario , e rappresentante del Dio Crocifis- 
so, di dover pensare a queste cose vilissime del mondo» 
come qualunque altro Sovrano pensar deve. — Noi abbia- 
mo ancora, detto, di sopra, che la sola suscettibilità di 
alcuni italiani , potrebbe risentirsi, se il Papa ritornar 
dovesse alla semplicità e modestia della sua primitiva isti- 
tuzione ; perchè i popoli delle altre nazioni cattoliche 
o. mai han veduto il Pontefice , o si formaron di Lui 
un'idea tutta propria ; ed anche perchè il materiale ed 
esterno apparalo del principe, nulla aggiunge o toglie di 
positivo ai veri e reali interessi delia Chiesa e della fe- 
de cattolica. Prova ne siano i missionarii cattolici che $ 
scalzi, laceri, bruttati di fango e di polvere, come i pri- 
mi apostoli del Cristo, percorrono le inospite foreste della 
nuova Caledonia, del Tibet , del Canadà , i deserti del- 
l'Africa, i ghiacci della Siberia ; e con tale esterno ap- 
parato , che certamente , nulla accenna della mondana 
grandezza, convertono a migliaia, alla cattolica fede que- 
gli uomini efferati e selvaggi. Inoltre, quando nei primi- 
tivi secoli del cristianesimo , che sono i più gloriosi , il 
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solo ornamento de sacri templi era la divinità che Fi- 
nabitava ; quando si sacrificava nel legno e nella creta ; 
quando V incruento sacrificio si offeriva non allo splen- 
dor di mille faci , ma al pallido e fioco raggio di una 
lampada deposta sul freddo avello di un martire della 
verità; quando le mani de' sacerdoti erano più pure, e i 
sacri vasi meno risplendenti di gemme e di oro; quan- 
do il trono del Pontefice era di nuda pietra , e le sue 
tuniche di ruvida lana; quando finalmente, l'oro e l'ar- 
gento non erano ancora penetrati nelle case della Divi- 
nità 1 nè fregiavano le mitre e i pastorali , il Dio Re- 
dentore avea men confessori di adesso? La sua fede man- 
cava di mai-tiri, che la suggellassero col proprio sangue? 
La sua parola avea meno attrattiva su i cuori degli uo- 
mini ? E chi mai potrebbe ciò asserire senza mentire 
alla storia ed a sè stesso? Noi però non intendiamo ri- 
condurre la nostra Clùesa a quei tempi di tanta auste- 
rità , e povertà ; noi vogliamo lo splendor dei sacri al- 
tari , la magnificenza de' templi e degli arredi necessarii 
al servizio divino , il decoroso sostentamento del sacer- 
dozio; ed anco l'esterna maestà del Sovrano nella per- 
sona veneranda del Pontefice Sommo: solamente non vo- 
gliamo, che si ritrovasse in Lui ciò , che serve di pre- 
testo ai suoi nemici ed a quelli della nostra fede , per 
rovinare la nostra cara patria, tener serva ed ancella la 
nostra grande nazione , e calunniare le nostre glorie , H 
Civil Principato , cioè. 

XXXIL 

« E cosa mai sarà dell'inviolabile autonomia del Pon- 
tefice, se Egli restando a Roma , senza esser Sovrano , 
dovrà restar subordinato al Re della nazione , negli af- 
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fari puramente civili? Dove sarà mai allora la libertà di 
sua azione nel regolamento dell' ecclesiastica gerarchia , 
in cui spesso devono esercitarsi dritti di natura mista?» 

L'autonomia e 1' inviolabile libertà dei Pontefici nulla 
hanno da temere per parte dell'autorità civile, e del Go- 
verno nazionale, ch'è eminentemente cattolico. E più ir- 
refragabile prova non si può addurre, su tale argomento, 
quanto quella, che abbiamo di fatto, avendo il governo 
italiano lasciata la più estesa libertà a quella periodica 
stampa , che infingendosi organo della Clùesa cattolica e 
propugnatrice degl'interessi della fede, è in realtà organo 
di congiure contro l' attuale ordine di cose , e sostegno 
della più mostruosa tirannide. Nè possiamo uniformarci 
al Signor d'Azelio, il quale opina, doversi stabilire a ca- 
pitale dell'Italia altra città e non Roma, solo perchè po- 
trebbe trovarsi in collisione l'autorità civile e l'ecclesia- 
stica , in quel giorno in cui mentre il Parlamento Na- 
zionale promulgherebbe una legge al Campidoglio, il Pon- 
tefice contemporaneamente farebbe affigere una bolla di 
scomunica contro gli autori di essa. Anzi per noi sta , 
che sarebbe questo appunto il caso più opportuno , per 
far manifesta la piena libertà ed indipendenza de'due po- 
teri, e la inviolabile autonomia di entrambi. 

XXX11I. 

« Ma qual sarà la confusione , il disordine , almeno 
pe'primi tempi, in cui la legge, e lo Statuto della Na- 
zione, passerà ad essere legge e Statuto di Roma , da 
tanti secoli abituata ad esser Gttà sacerdotale, e gover- 
nata, anzicchè da Codici, da bolle e canoni? Qual sarà 
il disordine e la confusione , quando il trono del Pon- 
tefice dovrà separarsi da quello del Principe? Quali san- 
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guinose catastrofi non seguiranno a quest'atto memoran- 
do e solenne, forse unico negli annali del mondo cri- 
stiano ? ». 

Non diamo , di grazia , tanta parte alf immaginazione 
in una quistione sì grave , e di tanto interesse. Seguia- 
mo il freddo calcolo della ragione , e noi ci persuade-' 
remo, che in quel solenne momento, in cui si compirà 
la totale emancipazione della Chiesa dallo Stato, non vf 
sarà da temere sanguinose catastrofi , nè altro sinistro. 
Ed invero ; quanti Vescovi ed Abbati , nella Germania , 
e nella stessa Italia nostra, erano investiti del civil prin- 
cipato , in tempi dai nostri non molto remoti ? Eppu- 
re , noi domandiamo : quai disordini di coscienza o di 
governo successero , quando quei popoli furon sottratti 
dal clericale dominio , e sottoposti al laicale Governo ? 
Nessuno. E ciò ha la sua efficiente ragione, perchè nella 
società cristiana i popoli , per spontanietà naturale , si 
assoggettano al civile dominio di un Principe laico , e 
solo allora seti ricalcitranti , quando vedono imbrandita 
la spada del tiranno , da quella consacrata mano, che 
deve sol perdonare e benedire. 

XXXIV. 

• 

« Supponghiamo pure , senza però concedere , che si 
possano , dal partito liberale , superare tutte le difficoltà 
interne, per spodestare il Pontefice dal suo civil princi- 
pato: ma come potranno mai satisfare alle esigenze delle 
estere nazioni cattoliche , e specialmente della Francia , 
che viene ad esser ferita nelle sue più delicate affezioni 
di onor nazionale, scorgendo, nella distruzione del trono 
temporale de'Papi, la distruzione della grande opera, che 
fu creazione del genio , de' due grandi Francesi dinasti 
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Pipino e Carlomagno ? E non verrà allora la Francia 
intera a stritolar gl'italiani , come polvere a distruggere 
non solo l'Italiana Monarchia , ma a far dell Italia una 
francese provincia ? Alla sola possibilità di questi peri- 
coli, non dovrebbero far senno gl'italiani, ed acconten- 
tarsi dello stato in cui attualmente si trova la patria lo- 
ro , senza scongiurare altri disastri , e forse la loro to- 
tale rovina ? » 

Questa difficoltà, apparentemente, sembra troppo diffì- 
cile , ma in realtà è nulla . tosto che si potrà provare 
alla nazione francese, che togliendo al Papa il temporale 
dominio, gl'italiani non fanno , che continuar l'opera di 
Carlomagno , e per conseguenza della nazion francese ; 
però sotto aspetti, e per motivi più nobili, più generosi, 
più umanitarii, che quelli della Francia e di Carlomagno 
non furono. Nò è un paradosso , come sembra a prima 
vista, il nostro asserto. Infatti , oltre le gravi quislioni, 
che dagli storici e giuristi si elevano intorno alla realtà 
e validità delle donazioni fatte da Pipino e Carlomagno 
alla Chiesa, vediamo quale sia stata l'intenzione di que- 
sti principi stranieri, dando ai Papi un temporale domi- 
nio. Serto, che niuno, di buon senso dotato, potrà inai 
dubitare , che , scopo precipuo ed intenzione , di questi 
francesi dinasti , furono di garantire ai Pontefici Roma- 
ni la loro indipendenza e libertà nell' esercizio del loro 
spirituale potere , sottraendoli dall' influenze delle fa- 
zioni , che laceravano 1' Italia , e de' principi stranieri , 
che spesso tentavano la sua conquista: in una parola, a 
far rispettare, dalla preponderante barbarie longobardica, 
gl'imprescrittibili diritti di Colui, che rappresenta sulla ter- 
ra il Cristo nel Cielo. Ora non è identico a questo il 
fine e lo scopo, che ci siam prefisso noi italiani , ed il 
Re della nostra Nazione, volendo togliere al Pontefice il 
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grave ingombro del civil principato, ch e divenuto, per i 
mutati tempi, pericolosissimo per gl'interessi della fede, e 
cercando Roma per nostra Capitale? Sì; noi ciò volen- 
do, intendiamo sottrarre il Capo venerando della Cristia- 
nità dalle pericolose influenze di Monarchi, che sotto pre- 
testo di vantaggi per la cattolica fede, e d' interesse per 
i Papi , non fanno, che tentare la conquista e la schia- 
vitù della patria nostra, e la più barbara oppressione di 
noi italiani, che pure un tempo fummo di loro padroni: 
noi vogliamo sottrarre il Pontefice e la Chiesa dai più 
gravi e disastrosi pericoli, che le discordanti fazioni ita- 
liane lor creano, fintantoché l'Italia non diverrà nazione 
compatta, Libera, ed Una: noi vogliamo assicurare l'in- 
dipendenza della Chiesa dallo Stato; vogliamo insomma, 
noi italiani, che siamo i naturali figli del catolicismo, es- 
sere i suoi difensori potenti; e tali, mai noi saremo, se 
prima non costituiremo l'Unità della patria nostra, avente 
Roma per Capitale, che non cesserà di essere ancora la 
Capitale del Cattolico mondo. Riguardo poi alla domina- 
zione Sovrana, che vogliamo i nostri Monarchi esercitas- 
sero in Roma, possiamo con ineluttabile ragione afferma- 
re, che anche in ciò siamo pienamente uniformi all'opera 
di Carlo magi io e Pipino. E per verità ; quale dominio 
concessero quei Sovrani stranieri ai Papi , sulle mal de- 
terminale provincie, da essi loro donate? Certo, non il 
dominio sovrano , perchè Carlomagno, ed i suoi discen- 
denti, col titolo di Patrizii Romani, esercitavano in fatto 
ed in dritto la sovranità in Roma, lasciando ai Pontefici 
solo un galante titolo, e quasi diremmo, la responsabilità 
immensa della sovranità , senza che fossero i Papi di fatto 
sovrani : ora noi italiani, edi nostri Monarchi, più sinceri 
di quello, che i francesi non furono, vogliamo che il Pa- 
pa sia Papa , libero ed indipendente nell'esercizio del suo 
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immenso spirituale potere; ed il Re, sia il Re di tutta la 
Nazione: vogliamo che in Roma sia Sovrano spirituale il 



Barca, l'eletto della nazione, il designato da Dio a conv- 
piere i nostri grandi nazionali destini. Quindi è, che noi 
continueremo perfettamente l'opera di Carlomagno e Pi- 
pino, nello scopo e nel line. Dippiù; l'onor francese al- 
lora solamente si troverebbe in contraddizione cogloriosi 
fasti della sua storia , quando , rinnegando la sua pro- 
verbiale generosità , disconoscesse , eh' esso, due anni or 
sono, ci apprestò magnanimo soccorso per respingere lo 
straniero , che tentava invadere il Piemonte , e che il 
sangue francese si versò per iniziare il nostro nazionale 
riscatto. Sì; la Francia ci donò il sangue de' tìgli suoi , 
per sostenere la più santa causa dell'umanità, quella cioè 
della emancipazione di una grande , quanto infelice na- 
zione, dal ferreo giogo straniero. Le ceneri, ancor fumanti, 
dei prodi patriotti italiani, su i sanguinosi campi di Pale- 
stra r Montebello , Magenta e Solferino, sono a quelle 
dei prodi e generosi figli di Francia commiste. E come 
mai essa or potrebbe calpestar senza rimorso , quelle 
sacre reliquie , dalle quali , come celeste fiamma , uscì 
l'onnipotente grido di nostra nazionale ringenerazione, ed 
il patriottico entusiasmo degl'italiani, che bastò solo, in 
pochi mesi, a stritolar nella polvere quattro troni d'igno- 
bili dinastie, ed affratellare in un solo desio ventidue mi- 
lioni di abitanti , per riporci sotto lo abbonito teutonici 
co, o gallico giogo, e riaccendere nelle nostre, già de- 
solate contrade, il fuoco sterminatore di fratricida guer- 
ra ? No ; non è mai possibile tanta crudeltà e barbarie 
in cuor francese: di queste crudeli ed iguobili aspirazioni 
niun'altro cuore potrà esser capace, che quello di un po- 
polo abietto , e servo vilissimo della tirannide. Ciò ri- 
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guardando la quistionc rispetto alle probabilità , che ci 
offre lo stato morale e civile della Francia odierna. Che 
se poi considerar vogliamo le sue condizioni politiche , 
aon vi ha luogo a dubitare , che V attualità politica di 
quell' impero , ci obbliga , con irremovibil certezza a ri- 
petere le profetiche parole del Foscolo al Generale Cham- 
pionet; cioè, che: « la Francia non può sperare salute senza 
l'Italia » (87). Ma noi d'altronde, non possiamo dar luo- 
go a dubbii sull'intenzione della Francia imperiale, a prò 
dell'Italia tostochè il suo primo Ministro M. Thouvenel, 
nella sua ultima noia alla Spagna ed all'Austria, pronun- 
ciò questa memoranda sentenza; cioè , che la sovranità 
del Papa non è posta nè al (tifimi, nè al disopra delle 
leggi umane. 

XXXV. 

« Ma la causa del Civil Principato de Papi, pare fos- 
se addivenuta, |>er la Francia , eausa nazionale: lo zelo 
avvampante dell' Episcopato ; la unione de'varii partiti , 
anche acattolici , per sostenere gl'interessi del temporale 
dominio del Pontefice, mostrano all'evidenza, che la na- 
ziou francese non è a favor dell'Unità Italiana, ma con- 
tro di essa ». 

Non bisogna confondere ciò, che realmente è separa- 
lo: l'esagerato zelo dell' Episeopa to francese, non si deve 
identificare col buon senso politico di quella illustre na- 
zione; giacché si la nazione, che l'episcopato sono mossi 
e guidati da diverse cagioni ed interessi. L'Episcopato ha 
per movente immobile del suo zelo e delle sue aspirazio- 
ni, Roma; e la immaginazione di quei fervidi Monsigno- 

(87) Fosc. Disc. sull'lUl. 
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ri , vede , o erede di vedere, nella perdita del temporale 
dominio del Papa, la sua umiliazione, e forse la perdita 
del suo esterno fastigio ed influenza; perciò gridano a gola 
piena all'usurpazione, al sacrilegio, all'ingiustizia del Mo- 
narca Italiano. Il popolo poi , e la immensa maggioranza 
dei francesi non e mossa, e non si muove per altri motivi 
oltre la sua nazionale prosperità, perciò su di essa è nulla 
l'influenza clericale : e quando il suo governo fa il suo 
bene, provvede ai suoi bisogni, procura i suoi vantaggi, 
soddisfa all'ònor nazionale, il popolo è sempre con lui. 
Nè la solidarietà de' vari] partiti politici in Francia, per 
la quistione di Roma , prova , che sia il sostegno del 
temporale dominio di Pio IX, il principio movente della 
loro unione. No ; non dobbiamo illuderci su di ciò : i 
varii partili , anche acattolici , si sono uniti in Francia, 
non per far la guerra agl'italiani, che vogliono costituire 
indipendente la loro nazione, e per Capitale Roma ; ma 
per osteggiare il governo imperiale, e così giungere allo 
scopo delle varie loro politiche aspirazioni. Noi abbiam 
visitato, ora sono due anni, la Francia, e siamo in qual- 
che modo informati delle sue politiche condizioni; per 
cui possiam dire con fondamento la nostra opinione 
su di essa. E quello stesso Episcopato , che ora istru— 
mento addivenne di straniere influenze, nella patria sua, 
mal corrisponde alle magnanime e pie sollecitudini del 
Capo della sua nazione, che lo sollevò dal fango dell'ab- 
biezione , e dell'avvilimento , in cui prostrato lo aveano 
i precedenti governi , e specialmente quello dei ristau- 
rati Borboni. Però giova ripeterlo, che la immensa mag- 
gioranza dei francesi, non è a prò dei Vescovi e di Ro- 
ma ; e lo stesso basso clero , che in tutte le cattoliche 
nazioni è la parte maggiore , e la più nobile, perchè la 
più oppressa, non divide la sua opinione, nella quistio- 
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ne romana coi Guizot , coi Tluers , eoi Monlalembert , 
coi Dupanloup. E se gli Episcopati Francese ed Italiano, 
non si avvedono a tempo opportuno della equivoca e 
pericolosa loro posizione in faccia ai popoli credenti , e 
della immensa risponsabilità che assunsero, facendosi gli 
apostoli di civili discordie, mentre per missione e carat- 
tere esser debbono apostoli di pace, di carità, ed ordi- 
ne ; noi non esitiamo ad affermarlo al cospetto di Dio 
e degli Uomini, che la Francia e l'Italia, si costituiranno 
a Chiesa Nazionale ; ed il vincolo che attualmente riu- 
nisce a Roma queste due sorelle nazioni, sarà disciolto, 
e per sempre ! — Sì; debbon pur persuadersi, coloro che 
sono stati posti a presiedere alla Chiesa di Dio, che la 
condizione dei tempi presenti non è quella dei passali ; 
che l'onnipotente preponderanza dell'opinione de popoli , 
non è più a loro favore ; e che non sono più possibili 
nel secolo decimonono, le stragi di S. Bartolomeo, ed i 
roghi di Ginevra e di Praga. 

XXXVI. 

« E la cattolica Spagna starà forse con le mani in 
mano vedendo il Sommo Po ntefice spogliato del suo real 
^iadema ? ». 

La Spagna , nelT Italiana vertenza , non può scegliere 
per se, e per i suoi interessi , altra più felice posizione, 
che quella di stare con le mani in mano. Ebbene: quali 
ragioni avrebbe ella mai per opporsi al compimento dei 
nostri nazionali destini ? Certo , che la proverbiale sua 
cattolicità, per l'esperimento fatto in questi ultimi tempi, 
non la potrebbe ragionevolmente appoggiare, per contra- 
stare i dritti della nazione italiana. Dicemmo, che la sua 
cattolicità non potrebbe suffragarla a nostro svantaggio ; 
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perchè la Spagna, non *ia guari, compi una civile san^ 
guiuossima guerra in cui gl'interessi e i drilli del Papato 
furono, in brulle guise, conculcati e depressi. I terribili 
e spaventosi incendii de'paeifici Chiostri; l'esilio di mol-- 
tissimi \ cscovi , l'incameramento dei beni della Chiesa , 
respogliazione violenta de' luoghi pii, l'abolizione di ogni 
sorta di relazione con Roma, ch'ebbe termine con l'ul- 
timo Concordato, che poi non fece altro che sanzionare 
giuridicaitiènte i falli violenti dalla spagnuola rivoluzione 
consumati; tutto ciò prova a sufficienza, che la Spagna, 
senza mentire a sè stessa, non può prendere attiva parte 
contro di noi italiani , che le abbiamo dato esempio di 
quasi incredibile temperanza politica, e civili virtù, in lutto 
il corso della nostra grande nazionale rivoluzione , la 
quale ancora non è estinta, ma assopita. 

XXX VII. 

! 

« Sia pur così, ma la Germania, o per meglio e più 
precisamente dire, l'Austria , come si acquieterà? Que- 
sta poliglotta potenza , che s'intitola Apostolica , che or 
metterebbe l'intero mondo a fuoco, per sostenere i drilli 
e gì interessi del nostro S. Padre , che in nome di un 
Dritto Divino, piatisce e minaccia in tutt i gabinetti eir-$ 
ropei ; 1' Austria non scaglici à i suoi fulmini contro di 
noi in quel giorno che, ini Ile italiano monterà sul Cam** 
pidoglio de Cesari, per cingere le sue tempia coli' italica 
eorona ? » . 

Veramente , gì' italiani non han mai temuto i fulmini 
austriaci , ed or più che mai non li temono . . . Egli è 
vero però , che noi , per secoli , sopportammo il ferreo 
giogo dei germanici Cesari; ma lo sopportammo con di- 
gnità, come colui che ha coscienza de' suoi alti destini ; 
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e le lacrime del nostro dolore si versavano all' ombra 
d' impenetrabil mistero , e divenivano sorriso beffardo in 
faccia ai nostri oppressori; per cui nulla ora abbiamo a 
temere dall'Austria imperiale, come nulla di bene da es- 
sa mai sperammo. Per ciò poi , che riguarda t ardente 
zelo del giovane Imperatore , per la difesa degl' interessi 
del Papa-Re , possono esser certi i buoni cattolici 7 che 
il teutonico Cesare Apostolico non fa che difendere gl in- 
teressi suoi proprii, mostrandosi difensore di quelli di Ro- 
ma; ma che poi in realtà egli, l'Apostolico Sire, ha tan- 
ta premura ed interesse pel Papa , quanto questi ne; ha 
pel Muftì della Mecca. Ed invero; quale è slata la poli- 
tica, il contegno dell' Austria, sin dai più remoti tempi 
del cristianesimo, inverso il romano Pontefice ed il suo 
temporale dominio ? Apriamo la storia ; ed i soli nomi 
di Attila, di Alarico, di Liutprando, di Astolfo, di Ot- 
tone, di Federico Barbarossa , di Federico II, Carlo V, 
Giuseppe 11, ricordano alla Corte di Roma grida di di- 
sperato dolore, lacrime, desolazioni, e fiumi di sangue; 
le ricordano Pontefici esiliati , incarcerati , proscritti ; le 
ricordano la Chiesa oltraggiata ne suoi domini, nella sua 
disciplina, nella sua autorità; le ricordano insomma umi- 
liazioni, che non hanno nome, e martini sagrileghi, che 
si consumarono all'ombra del germanico trono. Sì; gl lui- 
peratori austriaci cercarono sempre loppression della Chie- 
sa del Pontefice , e la espoliazione del suo temporale 
dominio: e per non evocar prove di remota data, ci 
basti ricordare i tentativi fatti da questa potenza , nel 
Congresso Viennese del 1815 , in cui per t accortezza 
del Consalvi , ed i buoni uffici] del lappresentante della 
scismatica Russia, e della Protestante Inghilterra , si son 
potute sottrarre le quattro Legazioni dal rapace artiglio 
della bicipite aquila Austriaca : mostrandosi , in questo 
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fallo, più equo e cattolico il protestante e lo scismati- 
co, che non l'Apostolico gabinetto. Si noti ancora , clic 
gli Austriaci Imperatori volevan togliere il temporale do- 
minio al Papa, non per renderlo indipendente, e piena- 
mente libero nell' esercizio della sua spirituale autorità , 
come noi italiani, ed il nostro Monarca intendiamo; ma 
per renderlo loro servo e mancipio , per tenere insieme 
nelle loro mani il pastorale e la spada , per consacrare 
apostolicamente le loro usurpazioni . in una parola , per 
fare del Vicario di Cristo un Vicario Imperiale. E che 
ciò sia incontrastabilmente vero, basta osservare, che an- 
che quando la Corte romana si pose in una tal quale 
armonia con quella di Vienna , mai questa lasciò piena 
libertà di azione al Pontefice, anche nelle cose esclusiva- 
mente di religione ; nè altro mai ebbe il Papa in Ger- 
mania, che un primato meramente di onore, non ostante 
il chiassoso ultimo Concordato, che restò lettera morta. 
E noi asseriamo tutto questo con sicura coscienza di non 
mentire ; perchè non basiamo le nostre osservazioni su 
relazioni orali n scritte ricevute da altri -, sibbene su 
personale cs|>erienza, avendo noi percorsa la Germania dal 
Danubio al Heno , ed avuta perciò l'opportunità di co- 
noscere, con documenti e fatti incontrastabili, le peculari 
condizioni di quel dottissimo clero, e di quei buoni cat- 
tolici , che contraddistinguono noi sacerdoti italiani col— 
l'epiteto di romani, quasi appartenenti ad una partico- 
lari; confessione, come i Luterani ! ! ! 

. XXXVIII. 

(( Ma pollassi mettere in dubbio , che nell'attualità il 
Governo Austriaco e F unico tutore del Papato tempo- 
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rale? Si può mettere in dubbio, che il Pontefice abdicò 
quasi interamente il suo civile, e, diremmo ancora, ino- 
rai prineipato nelle mani delfEminenlissiino Anlonelli, e 
per conseguenza dell'Austria ? Si può mettere in dubbio 
che, quasi l'intero Episcopato Cattolico si abbandonò con 
intera fidanza alle ispirazioni e consigli del gabinetto Apo- 
stolico, contro la nazionalità italiana? Dunque tutto ciò 
che prova ? Prova, che l'Austria è la sola, che veramente 
prolegge gl'interessi della Chiesa ». 

Neghiamo recisamente la conseguenza, ammettendo sen* 
za eccezione di sorta , le premesse dalle quali si è vo- 
luta dedurre. E verissimo , che il Papa, gli Eminenlis- 
skni, e buona parte dell'episcopato Cattolico , si abban- 
donarono alle apostoliche ispirazioni dell'Austriaco govern- 
ilo, e come mansuete pecorelle si lascian gridare da quel 
buon pastore, però non ai pascoli della vita, ma al ma- 
cello !... Sì; al macello, perchè in questo fatale aceieca- 
mento in cui versa la Corte di Roma , e 1' episcopato i 
noi non altro vi scorgiamo, che sanguinose catastrofi, e 
rovine: noi infatti vcditimo letteralmente riprodursi su di 
costoro, ciò che C. Tacito ci tratteggiò a caraUeii di san- 
gue, del sacerdozio ebraico, quando Tito Vespasiano compì 
la sua rovina. Il popolo di Ceroso lima , scrive questo 
severo censor de'Monarchi, e sincero amico della libertà dei 
popoli, vinto da tanti mali a cui era andato incontro per 
la sua pertinacia a voler davvantaggio resistere con- 
tro le fatali aquile di Roma, alfin chiedea (tace; ma dal 
salutar consiglio distoglievanlo gl' ipocriti sacerdoti della 
Sinagoga, e tanti fanatici c merecnarii profeti , che non 
vedendo altro , che le visioni del torbido loro cervel- 
lo, in aria profetica spacciavano che, nel maggior pe- 
riglio sarebbe stata maggiore e più evidente 1' aita , che 
Iddio avrebbe apprestato a quel popolo , già improntato 
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col marchio tremendo del consumato deicidio (88). Sì; 
oggi la Corte di Roma e l'Episcopato cattolico si lasciati 
ciecamente guidare daìoro duci, cioè dai spodestati prin- 
cipi , dall'Apostolico Sire e da profetanti venduti , senza 
ascoltare le grida del Popolo italiano, che domanda pa- 
ce, per costituir la sua patria, la sua nazione ; e senza 
accorgersi , che non sono i popoli clic fan la guerra al 
civil principato del Papa , ma lo stesso Dio, già stanco 
di tante iniquità ed ingiustizie; e perciò guerra è questa 
a cui è inalienabile la vittoria. Sì, la vittoria, questa vol- 
ta, sarà del popolo italiano, ed i nostri nazionali eserci- 
ti, benedetti dal Dio delle battaglie, che già decretò ir- 
revocabilmente il termine di Roma sacerdotale , entre- 
ranno trionfanti nell'eterna città; ed allora forse, il loro 
conduttore, e nostro Monarca, V ittorio Emmanlkle sa- 
rà obbligalo a ripetere le solenni e memorande parole 
che Tito Vespasiano profferì, entrando vincitore in Gero- 
solima: « sè essere dell esercito ti duce, ma Dio autor 
della vittoria » (89). 

Noi non neghiamo certamente, che Sua Maestà l'Im- 
peratore d' Austria Francesco Giuseppe ed il suo go- 
verno , si mostrino , nell'attualità , una fiamma di zeio 
ardente in dilesa del temporale potere del Pontefice Som- 
mo, il di cui trono, qual Re, è già crollante sotto l' im- 
menso pondo dell'esecrazione de liberi popoli, perchè non 
è stato eretto da Dio; ma questo effervescente zelo non 
ha sinceramente per scopo esclusivo gl'interessi della Re- 

(88) Populus bis mali* v ictus, vias paci» tandem inissct, ni duces sce- 
lerum conscicntia feroces; fanaticaqae valum turba, quanto instantius di- 
scrimcn, tanto propiorem manifestioremque Dei opem jactitantium , salu- 
bria avertissent Consilia. C. Tacit. supp. lib. V. Histor. c. XXXIV. 

(89) Titus urbis ruinas ingressi*, et ineipugnabilem turrim vini adini- 
rans , se quidem exercitus ducem , Dcum autem Victoria; auctoram fuisse 
omfessus est. Id, e. XLU. 
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ligione della Cattòlica fede , del Papa Vicario del Cri- 
sto , come una farisaica fazione vorrebbe far credere , 
sibbcne gì' interessi dell 1 Austriaca dominazione nel l'Italia 
nostra, che strettamente, ed or più che mai, si collega, 
anzi s identifica, col temporale dominio de'Papi. Sì; o cat- 
tolici popoli , non v' illudete, lo zelo dell'Austriaco Si- 
re,, è come quello di lezzabel, che diceva di voler ven- 
dicare il Signore , per usurparsi più impunemente la vi- 
gna del povero Nabot : non v' illudete , 1' Austria non 
propugna che i suoi interessi, all'ombra di quelli del vo- 
stro Venerando Pontefice : l'Austria, siatene certi, non 
avrebbe difficoltà di vendere al maggiore offerente , e 
Papa, e Cardinali, e Chiesa, se con questa vendita po- 
tesse assicurare al suo scettro di ferro, il dominio del- 
l'Eroica Venezia, il di cui cuore è ancor dilaniato dalla 
bicipite aquila grifagna, e del Lombardo, ch'ella chiama- 
va, la più preziosa gemma della sua corona. Perchè que- 
si' Apostolica potenza, clic fu un di formidabile, ma che 
ora è minacciata di estrema rovina, all'urto onnipotente 
di cento nazionalità, che lottano nel suo seno, per com- 
piere la loro indipendenza; giammai ebbe, uè ha, in po- 
litica, altra morale, che quella dell' interesse; altra reli- 
gione , che queWa del più abietto egoismo ; altra fede i 
oltre quella del tradimento. Nò noi pronunciamo sì se- 
vera sentenza , contro l'Austria , per vile sentimento di 
partito , né per esagerazione di patrio amore — giacché , 
ad imitazione del severo Storico Italiano Colletta , non 
abbiam mica esitato, in altra circostanza, di rivelare al- 
l' Europa la parte commendabile del suo sistema gover- 
nativo, della sua moralità, ed onestà, nell'interno regime 
della germanica nazione — ma sol ciò diciamo , per dover 
di giustizia , e per convinzione formata su i fatti irrefra- 
gabili della storia del suo governo nella patria nostra. 
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XXXIX. 

« Ma quale è l'urgenza, per cui gl'italiani vogliono ad 
ogni costo Roma , per capitate della loro Nazione ? E 
non si potrebbe scegliere invece. Milano, Firenze, o Na- 
poli, e lasciare almeno l'Eterna Città , al rappresentante 
del Pontefice Eterno Cristo, clic poi altro non diverreb- 
be, per la civile amministrazione, che un Municipio ita- 
liano ? Ma intanto i sedicenti liberali italiani , vogliono 
e pretendono ad ogni costo Roma ; e ciò non per al- 
tro , se non perchè non avendo essi alcuna religione, o 
fede, vogliono umiliare ed avvilire, nella persona del Fui— 
tefice, la fede e la religione ch'Ei rappresenta». 

Rispondiamo a questa speciosa difficoltà , che le eittà 
Capitali non si creano con un decreto parlamentare, nè 
per convenienze d'etichetta, o per bizzarria dì genio ro- 
mantico; ma, come ultimamente c'insegnò il Signor d'A- 
zelio, le si creano dalle politiche e nazionali necessità ! 
Ora 1' una e f altra , di queste necessità, vi concorrono 
per voler Roma a noslra Capitale, e non già l'odio alla 
religion santissima depadri nostri; l umiliazion del Santo 
Padre; o l'annientamento del cattolicismo , come a piena 
gola van buccinando gli austriaci cagnotti , in abito 
talare. E che sia così, basta riflettere solo, che doven- 
do restar Roma al Papa-Re, esclusivamente, l'Itaca non 
potrebbe essere mai nazione libera ed Una, e si verifi- 
cherebbe alla lettera la sentenza del Machiavelli, il qua- 
le dicea , l'Italia mai poter essere nazione fintanto , che 
il Papa era tra noi italiani. Ed invero: Roma col Papa- 
Re sarà sempre il punto centrico di tutte le forze dis- 
solventi e corrosive della nostra Unità nazionale ; ed a 
misura, che si svilupperebbe la nostra esistenza politiea- 
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nazionale , si svilupperebbero con essa i venefici germi 
di sua morte precoce. E come mai esser potrebbe al- 
trimenti, quando l'odierna Roma ci presenta , come Del 
pacato, l'aspetto orribile di una bolgia d'inferno, da do- 
ve il demone della discordia, e lo spirito del mendacio, 
della distruzione , e del disordine stende il suo impero 
su tutte quante le nostre travasiate provincie , e soffia 
terribile nel fuoco divoratore delle ire fraterne , e delle 
guerre civili , armando dell' acciar parricida la man di 
coloro, che solo perdonare e benedire dovrebbero? Co-» 
me mai l 1 Italia saia nazione , se nella Roma papale , 
aver potrebbero asilo e protezione coloro che, contro i 
nostri nazionali destini hanno interessi di natura e di san* 
gue? coloro, che legarono la propria esistenza ad un tro- 
no, che cadde all'urto di nostra nazionale libertà, ed in- 
dipendenza ? coloro infine , che spegnerebbero piuttosto 
ventisei milioni di vite italiane, ad un solo istante, an~ 
zieehè versare una lacrima dì compassione , sentire un 
sp)p affetto di umanità , allo spettacolo orrendo di no- 
stre secolari sventure? Noi d'altronde siam certi che, se 
Roma non fosse stata sorda alla voce del popolo ita- 
liano , che domandava una patria emancipata dal ferreo 
giogo straniero ; se Roma, a tempo, avesse accettato i 
consigli de'suoi figli sinceri, eli e le presagivano le cata- 
strofi a cui andava incontro, e non lasciavasi , come cieca, 
guidare , da ehi , per condiscendenza alla insaziabile sua 
ambizione, la spingeva all'abisso, facendola passare sovra 
una via coperta di fiori; se Roma insomma si fosse mo- 
strata madre, e non matrigna degl'Italiani ; essa sarebbe 
rimasta col suo Pontefice-Re, e la patria nostra, stabi- 
lita a nazione, l'avrebbe riconosciuta e rispettata quale 
Gerusalemme novella, e sede del Gran Sacerdote-Re del 
Cristianesimo. Ma nel libro di Dio era già scritto, a ca- 
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i-atteri di fuoco e di sangue, che la Città, già regina del 
mondo, dopo tanti secoli di sventure e miserie, che non 
han nome , dovesse ricingere sul suo scinto crine, quel 
diadema di gloria, che rischiarò V antico mondo, ed or 
di nuova luce di cielo si abbella. Sì ; Roma , noi non' 
determiniamo il tempo, perchè bisogna lasciar compiere, 
a questo inesorabile livellatore degli umani destini, il suo 
regolare e lento corso, dovrà essere, e non è Torà lon- 
tana, per la seconda volta la capitale dell'Italia; e sull'u- 
miliato trono dei Cesari dovrà ascendervi il legittimo 
erede della loro gloria, e della lor possanza: Vittorio EM- 
MA M l. LI , II DI SAVOJA. 

XL. 

« Ma tu o frate, se tal veramente saresti, come mai, 
con tranquilla coscienza , propugnar potresti le pestifere 
dottrine , che dichiarano il Pontefice Sommo decaduto 
di fatto e di dritto dal suo Civfl Principato , e Roma 
Capitale della Nazione italiana? Come mai sostener po- 
tresti, che questo sacro temporale dominio passar deve 
nelle mani di un Principe e di un Governo che perse- 
guitano i frati , che li discaccian da' loro pacifici Chio- 
stri, che li espropriano de' beni, a loro legati dalla pietà 
dei fedeli ? E si può chiamar questo, Principe cattolico, 
protettor della nostra religion santissima , e figlio ubbi- 
dientissimo della Chiesa? 0 Frate, Frate, tu non hai di 
cattolico che il nome; tu sei forse acciecato dall'ambi- 
zione, e perciò tenti di dare a Cesare ciò che togli a 
Dio; ma vane saranno le tue empie e sagrileghe aspira- 
zioni, o miserrimo figlio della rivoluzione ». 

Egli e vero, nò noi sapremmo negarlo, che, per quan- 
to il permise la pochezza delle nostre forze, abbiam coo- 
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peralo al compimento della nostra grande nazionale ri- 
voluzione ; ma in ciò solo eh 1 era carità e giustizia : e 
patria carità , e sacrosanta immutabile giustizia è la ri- 
generazione politica e morale di una nazione. In quanto 
poi alle nostre ambiziose aspirazioni, qui ripetiamo , ciò 
che in altra circostanza abbiamo , al cospetto del mon- 
do e di Dio, scritto e pubblicato ; cioè , che la nostra 
coscienza , e il nostro cuore , non ànno altra ambizio- 
ne che il bene reale e positivo della, religion del Cri- 
sto, e dell'umanità , e noi siam indifferenti tanto ai fa- 
vori dei principi, quanto agl'insulti dei vili. Che se abl iamo 
propugnato le dottrine, che dichiarano ciò eh' è l'Uom- 
Sacerdote . e l'Uom-Re ; ciò noi abbiam fatto nel solo 
intendimento di adempire un dovere di giustizia impo- 
stoci dal divin Redentore, quando nel suo Evangelio ci 
disse di dare a Cesare ciò eh e di Cesare, ed a Dio ciò 
eli è di Dio : e della purezza e disinteresse delle nostre 
intenzioni ci fa certi la nostra coscienza, che nulla teme 
e nulla spera dal mondo, e che con piena fidanza si at- 
tende il giudizio infallibile di Dio. Una nuda Croce, ed 
un Dio Crocifisso è tutta la nostra eredità, ed il centro 
di tutt' i desidcrii di questa nostra stanca e combattuta 
vita; ed il felice avvenire della redenta nostra nazione è 
il perenne sorriso delle nostre speranze... A coloro, quin- 
di, che dubitano della nostra cattolicità , perchè propu- 
gnammo r esposte dottrine , facciamo intendere , che in 
questo solenne dramma abbiam ben volentieri scelto la 
parte del pubblicano, lasciando, nella sua interezza, a chi 
per dritto si appartiene, quella di fariseo! Quanto poi al- 
l'altra parte dell' addotta difficoltà , cioè della irreligione 
del Principe e del Governo Italiano; neghiamo positiva- 
mente , che gli addotti argomenti possano costituire un 
retto giudizio, per condannare d'irreligione il Re d' Ila— 
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tia, ed il suo governo. Ed invero; cosa ha mai fatto il 
governo ordinando, nelle provincie dell Italiana monarchia, 
lo scioglimento delle corporazioni religiose , quali enti 
morali, ed incamerando i loro beni ? Non ha altro fair 
to , che usare del proprio dritto. Diciamo del proprio 
dritto, perchè è esclusivo dritto della Civil potestà porre 
ogni sollecitudine per fare il bene degli amministrati , 
e rimuovere con vigorosa mano qualsiasi ostacolo. Ma 
si dirà: i monaci adunque, ed i frati, che per tanti se- 
coli sono stati utili al nostro paese, eran proprio adesso 
di ostacolo al benessere de'popoli , tra i quali pacifica-? 
mente vivevano ? Noi rispondiamo , che le monastiche 
istituzioni, senza dubbio, furono d'immensa utilità ne'tem* 
pi in cui nacquero, e dopo ancora; perchè corrisponde- 
vano perfettamente alle esigenze di quelle forme sociali: 
ma oggi che tali forme radicalmente mutaronsi; oggi chp 
l'umanità, divenuta cristiana, si regge con l'impulso della 
vitale energia delle libere istituzioni, e con queste crede 
di fare il suo bene; oggi, che gli slessi religiosi istituti 
salvo alcuni benemeriti , che s informarono delle condjrr 
zio ni speciali del secolo , si sono allontanati immensa- 
mente dallo spirito delle loro sapienti leggi e primitiva 
scopo — come lo stesso Sommo Pontefice Pio IX pro-r 
clamò in faccia al cattolico mondo, co'famosi decreti della 
Congregazione della regolar disciplina , dati in Roma il 
25 Gennajo 1848 — ; oggi, la esistenza di tali corporazior 
ni è un'anomalia, è un'esistenza senza scopo, che defrauda 
di grandi materiali e morali beneficii la società ; per- 
chè, mentre le moltitudini , e le masse popolari langui- 
scono nell'ignoranza, e nella più squallida miseria, sol 
pochi privilegiati figli di Adamo, usufruiscono ingenti be- 
ni. Anzi noi non abbiam difficoltà di asserire, che il Go- 
verno italiano, in tal modo avendo operato, non ha fai- 
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to che uniformarsi alle pie e sapienti intenzioni del San- 
to Padre t bastantemente chiare , ne' suaccennati decreti, 
t quali , se doveano scrupolosamente attuarsi , il gover- 
no sarebbe slato già prevenuto nella sua missione. Si 
aggiungano a queste , altre più evidenti ragioni , per 
comprendere che, il governo Italiano, ha operato , coUa 
legge dell'abolizione de'corpi morali, in piena conformità 
alle intenzioni del Sommo Pontefice; cioè, la commuta- 
zione de 1 voti , da lui fatta , che da solenni li ridusse a 
semplici , sino ad una certa età ; la deroga al Con- 
cilio di Trento sull' età richiesta per la religiosa profes- 
sione; infine, la elezione dei Capi degli Ordini monasti- 
ci, che per un decennio il S. Padre fece di proprio ar* 
bitrio , non ostante le grazie ed i privilegi concessi dai 
Suoi Predecessori , in ispecial modo agli Ordini mendi- 
eauti ; nonché la scelta delle persone da Lui poste a 
queste difficili cariche; persone, che, o per il loro im- 
maturo tirocinio in religione, che non gli permetteva di 
conoscere i reali bisogni, le contratte viziose ed invete- 
rate abitudini, e la eausa di tante profonde e cancreno- 
se piaghe che si trovavan già negli Ordini cui eran pre- 
posti; o finalmente, per un esagerato zelo, scusabile for- 
se nelle intenzioni , ma certo distruttore nella esecuzio- 
ne, han finito di rovinarli, coll'alienare, per le loro im- 
prontitudini , anche i ben intenzionati — imputabfli (orse 
di qualche intemperanza , per la pessima educazione ri- 
cevuta nel loro tirocinio — dall'affetto e dalla simpatia, ad 
un sistema di vita, che doveva essere, con somma cau*- 
tela, prudenza, ed accorgimento, ricondotto alla sua pri- 
mitiva istituzione, e non violentemente immutato. Nè ci 
si opponga, che il Pontefice, con ciò, intese solamente 
riformare, ma non distruggere gli Ordini monastici; perchè 
noi rispondiamo primamente, che tutto ciò eh' è lecito di 
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fare, senza ambagi e tergiversazioni, ad un governo lai- 
cale, non lo è parimenti al Papa , come tale , quando 
si tratta di affari religiosi; e che le riforme non posso- 
no avere il loro effetto rigenerativo , se non son radi- 
cali. Dippiù possiamo soggiungere, che anche identico a 
questo scopo, che si attribuisce al Sommo Pontefice, è 
quello del governo Italiano , su tal proposito ; perchè 
quando noi frati saremo , quali dovremmo essere , gli 
amici cioè dell'umanità; gli esemplari di morali e citta- 
dine virtù; i difensori del giusto e dell'onesto; i media- 
tori di misericordia e di pace tra gli uomini e Dio, tra 
il popolo e il potere ; quando saremo il sostegno del 
debole, i maestri delle verità , i consolatori degli afflitti, 
i tutori caritatevoli dell' orfano derelitto , della vedova 
sconsolata , in una parola , i veri sacerdoti del Cristo ; 
quando saremo tali, abbiam detto, il governo sarà il pri- 
mo a prendere l'iniziativa della nostra difesa, e promuo- 
vere tra i popoli la nostra esistenza quali enti morali. 
Altronde, noi non sappiam scorgere, in che mai il Go- 
verno Italiano ci usò violenza , colla promulgazione di 
tali leggi, indispensabilmente richieste dall' attuale condi- 
zione anormale del nostro paese. Ci ha forse tolto il 
dritto di libera associazione ? ha forse incendiato e di- 
strutto le nostre case, massacrati i nostri fratelli , ecci- 
tando tumulti popolal i ? ci ha tolto , o negato il mez- 
zo di nostra cotidiana sussistenza ? Nulla di tutto ciò , 
in buona coscienza, potrà imputarsi al Monarca , ed a] 
Governo che regge i nostri destini. Non hanno eglino , 
in alcuni gravi e pericolosi rincontri, in cui il furore po- 
polare , forse giustamente sdegnato contro di noi , ado- 
perato la loro forza per difenderci ? non anno temperato 
il rigor delle leggi, che tutelano la sicurezza dello stato, 
quando noi abbiam provocato contro di esse, air ombra 
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della religione, i) cieco fanatismo de popoli, per mostrarci 
fedelissimi servi de* nostri antichi padroni ? non ci h;m 
concesso, con forse non tanta commendabile longanimità, 
un lungo spazio di tempo, per decider noi stessi de'no- 
stri sociali destini? — Ma il Governo incamerò i nostri be- 
ni, e noi più non possiamo di essi disporre. — Ebbene, ci 
ha negato forse con ciò la nostra cotidiana sussistenza? 
non si assegnò n ciascun religioso individuo, una pensione, 
non diciamo opulenta , ma certamente sufficiente alle 
esigenze e bisogni di uomini che professarono vita di 
abnegazione , e che non gli è tolta la libertà di vivere 
secondo le regole del loro istituto in vita comune? Che 
se questo Re , e questo Governo , per tali ragioni, deb- 
bonsi chiamare persecutori della religione cattolica, e 
nemici della Chiesa , noi, in buona fede, non sapremmo 
di certo scernere, i Re e i governi protettori. Si aggiun- 
ga ancora, ché i beni degli Ordini monastici possidenti , 
non eran propriamente nostri, nell'cstension del termine; 
noi non altro dritto avevamo che quello di un onesto sosten- 
tamento; il dippiù era , per sacro inviolabile dritto , del 
povero; e quelle anime pie e generose , che morendo a 
noi legarono i loro averi , non ebbero certamente, né, 
secondo i dettami della retta coscienza, potevano avere 
altre intenzioni — Ma in queste meridionali provincie, di- 
rassi, i nostri pietosi Monarchi Borboni, non ci tratta- 
vano in tal maniera: le nostre proprietà erano ammini- 
strate da noi; in faccia alle leggi avevamo speciali pri- 
vilegi e dritti ; la nostra parola ed il nostro consiglio 
erano ascoltati dai nostri Principi , ed abbracciati , con 
riverenza dal popolo fedele; ora, ora nulla di tutto que- 
sto abbiamo — Sia pur vero quanto si asserisce; doman- 
diamo solamente ad ogni onesto religioso: questa special 
deferenza della dinastia Borbonica per gli Ordini regolari. 
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a che ci servì mai? quali buoni effetti ha prodotto a 
vantaggio de'popoli ? Servì forse a promuovere e tutela- 
re la nostra interna disciplina; a farci adempire i mol- 
teplici e rigorosi doveri del nostro stato; a meritarci la 
sincera simpatia, il vero amore del popolo , quell'amore 
e quella simpatia, noi intendiamo , die possono essere , 
solamente , 1' effetto di operosa e non mentita virtù ? 
Mettiamo, o religiosi confratelli, la nostra mano sul pet- 
to, interroghiamo severamente la nostra coscienza, e poi 

rispondiamo ! ! ! Ma tu dunque o esagerato frate, 

credi in buona fede, che quando noi avremo abbando- 
nato le nostre case, e perduto i nostri beni, questi sa- 
ranno dispensati, o amministrati a vantaggio del popolo? 
Chi, or possiede ed usufruisce i beni e le case religiose, 
della cattolica Spagna , in cui il costituzionale governo 
disciolse i benemeriti Ordini religiosi? Chi abita le lo- 
ro case, chi possiede i loro beni, il povero, o la ozio- 
sa ed opulenta aristocrazia ? Neil' Inghilterra , dopo lo 
scisma, che s'inaugurò in nome della politica e religiosa 
libertà, si arricchì il popolo, o l'infingarda nobiltà colle 
opimi spoglie dei Chiostri? E non vediamo anzi colà con- 
dannate, ad una vita di miserie , e di servaggio, le im- 
mense moltitudini di operai; mentre sol pochi Lordi pro- 
fondono tesori, per accrescere un solo momento di nuo- 
vo piacere, alla lussuriosa loro vita? Non è successo Io 
stesso in Francia, dietro la grande sua rivoluzione? Dun- 
que non possiam augurarci di meglio nell'Italia nostra. — 
Non possiamo certamente negare gli addotti esempii, che 
sono storiche verità; però abbiamo fondamento a crede- 
re, che appunto questi esempii serviranno di norma ri- 
paratrice , al governo della nostra Nazione». Che se poi 
dovrassi verificare l'identico effetto , contro i materiali , 
e morali vantaggi del nostro popolo; se le nostre casi* , 
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non dovranno servile di asilo, a lauti migliaja d'infelici 
figli dell'indigenza, che ora anzicchè uomini , come im- 
monde belve son dannati ad abitare sotterranei umidi, ed 
oscuri; se i nostri beni dovranno servire ad accrescere, 
o fare il patrimonio di pochi intriganti egoisti , e non 
serviranno invece a rasciugar le lacrime dell' orfano de- 
nudato, della vedova derelitta; a promuovere la popolare 
istruzione: ad esser dote della pericolante virtù , in una 
parola, ad alleviare le immense miserie delle infime classi 
popolari: Noi stessi , che non siamo i vili adulatori di 
alcuna forma gov ernai iv a, che non faccia il bene de'po- 
poli, noi, con alta fronte ed indomabil coraggio , men- 
tre ora disponghiaino a rassegnazione e pazienza le mas- 
se, in \ ista del loro felice avvenire , diremo allora allo 
slesso Popolo: « Strappa le pietre delle tue contrade, e 
gettale contro questi mostri usurpatori che si fan tuoi 
protettori per divorare le lue sostanze: unisci questi la- 
dri coglimposlori che fino ad ora ti hanno ingannato e 
abbruciali sul medesimo rogo » ! ! ! 

Ebbene; con qual coraggio, puoi vedere , o frate, la 
morte della madre tua, che la Religione cui appartieni? 
Quanti sovrani ingegni non ha dato alla scienza, (pianti 
tipi di virtù alla morale , quanti splendi li esemplari di 
patriottismo alla umanità l'Ordine glorioso de' Predica- 
tori? Ed ora non sente un palpito di affetto, almen per 
lui, il tuo cuore ? — Sì, noi lo sentiamo vivamente questo 
palpito di filiale amore: noi siamo appassionati ammira- 
tori delle glorie domenicane , e solo restiamo confusi, e 
compresi da immenso dolore all' alìligente rimembranza , 
di ima gloria che fu , e alla di cui debole ombra , siam 
costretti a nascondere le miserie nostre. Sì ; noi amia- 
mo immensamente 1' Ordine cui da tre lustri apparlen— 
ghiaino ; e se la nostra parola avesse qualche valore , 



noi non avremmo esitanza a spenderla per la sua con- 
servazione. Noi invocheremmo un benigno sguardo su di 
lui, dai rappresentanti della nostra Nazione, e ricorde- 
remmo loro , non la nostra Inquisizione , che per legge 
del nostro istituto non potrebbe da noi esercitarsi (90); 
ma i nomi venerandi e benemeriti dell'umanità, di Tom- 
maso di Aquino, di Alberto Magno , di Savonarola , di 
Campanella, di Lascases. Anzi, coli' affetto di un figlio, 
tale sguardo invochiamo; e se il vizioso sistema dei 
passati governi col moltiplicarci smisuratamente, ed arric- 
chirci , ha prostituita la nostra umanitaria missione; la 
prudenza e sapienza del nostro Nazionale Governo può 
farci ritornare ai nostri principii , con restringerci, senza 
distruggerci, e lasciando a noi, poca, ma valida e certa 
successione. Che se ciò esser potrebbe di ostacolo alla 
causa nazionale, allora si sacrifichi pur tutto per il suo 
pieno e completo trionfo !... 

CONCLUSIONE 

Eccoci giunti alla conclusione del nostro assunto. Ro- 
ma, per necessità morale e politica esser deve la Capi- 

(90) Sembrerà all'universale un paradosso, la nostra asserzione; e per- 
ciò vogliam testualmente riportare , uno squarcio della Costituzione Do- 
menicana con cui ognuno potrà convincersi della umanitaria missione , 
che han dato a quest'ordine, i suoi sapientissimi legislatori.— Enumeran- 
dosi, nel Prologo delle nostre leggi , le cause , che più efficacemente si 
oppongono alla salute delle anime, cosi vien detto — Deelaramus, quod 
tria sunt precipue , qua saluterà impediunt animarum , licet non tini 
contro Ordinem. Primum est, quastus imtnoderatus .... Secundum, 

officia odiosa , ut lnquisitiones ex quibus frequenter perlur- 

batur huminum devotio ad Ordinem et Fratres. Tertium est nimia 

austeritas in consiliis, et opinionibus Ne igitur salus animarum 

impediatur, debemus ab ipsis omnibus adiosis negotiis abstinere, et la- 
borare, ut nostra conversatio, sit bona et sancta , et summam diligen 
tiam adhibere ut fama Ordinis, et Fratrum integra servetur, ete. 

Const. Ord. Praed. Frol. c. IH, in deiiar. 
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tale deUa nostra ristaurata Nazione ; e gV interessi della 
Chiesa cattolica , anzicchè perdere della loro importanza 
ed influenza , acquisteranno, allora , immensamente del- 
l'una e dell'altra. Noi abbiam veduto , dietro la scorta 
della' ragione Muminata dalla rivelazione , che 1' umana 
società ritrovandosi nel suo terzo periodo , eh e quello 
della intelligenza, deve necessariamente proclamare 1 indi- 
pendenza e l'emancipazione della Chiesa dallo Stato, e con- 
solidare i loro rapporti, per il conseguimento dell'Unità di 
scopo e di fine. La cattolica tradizione, l'autorità de' Pa- 
dri degli stessi Pontefici, e dei Concilii , nonché gl ine- 
luttabili fatti della storia Ecclesiastica, ci provarono al- 
l' evidenza, la teorica e pratica differenza de' due grandi 
sociali Poteri, Teocratico cioè, e Civile, la loro incom- 
patibilità, riunendosi nella stessa persona; e le tristissime 
conseguenze, che alla Chiesa derivarono, per lunghi se- 
coli da questa mostruosa unione. Finalmante, la risolu- 
zione di tutte le difficoltà che la politica, la storia, ed 
il religioso fanatismo , potrebbe elevare contro il nostro 
esposto, viemmaggiormente potrà convincere, e rassicu- 
rare le timide ed illaqueate coscienze, che quando Ko- 
ma sarà degl'Italiani, la nostra cattolica fede, e la no- 
stra Chiesa , giungeranno all' apogeo di una indefettibile 

doria e splendore. 

Quindi è, che ora , con sicura coscienza , e sotto la 
niù viva, e sentita emozione di patria carità , a voi ci 
rivolgiamo o nazioni cattoliche , ed ai vostri Principi ; 
eii in nome della Verità, della Giustizia, del Dio di pa- 
ce vi scongiuriamo a rassicurarvi de'vostri vani e puerili 
timori. E cosa mai potreste temere da noi Italiani , che 
ora, dopo tanti secoli di selvaggio e sventure , riacqui- 
stiamo una patria , e la costituiamo Ubera ed Una ì b 
uon siam noi i primogeniti figli della Cattolica Chiesa ; 
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non vi abbiam.rioi alesata , la buona novella, nelle vo- 
stre .iuospUali^ iiqn siapio. noi vostri fratelli in Cri- 
sto; non abbiani epn ,yoi .^iyiso, in tempi non lontani , 
le vostre lacrime, i, y^tri .dolori, se non le vostre glo- 
rie,, e le vostre .gioje ?, ; $i; .. n^lla avete a temere da noi, 
quando, sarà completo <il nostro nazionale riscatto, mollo 
a sperare. J nostri cattolici eserciti , affrancheranno da 
ogni pericolo, il , nostro pontefice Sommo; noi tutelere- 
mo, e, 8erliercmo t immacolato il suo onore, e la sua glo- 
ria vera;, noi saremo i, suoi vigili ed ubbidienti figli , e 
seconderemo con t^tta l' espansione del nostro cuore lo 
slancio della sua paterna carità; ed annientando qualun- 
que insormontabile barriera di egoismo , d 1 interesse , di 
ambitane,, aljfrateUe.remo, colla nostra, fede, tutt i miseri 
figli della madre, «antica, c sarà allora Uno 1 Ovile, come 
Uno e il Pastore. 

E, Voi o Pa,dre Santo; Voi ttapprcsentanle sulla ter- 
ra r di ,quel Dio che ityorì ^eciedicendo i suoi 1 crocifisso— 
, ri; $ iche versò arnire lacrime ? allorché prevedeva colla 
sua mente divina, le t iinminenli .rovine a cui soggiacer 
do.vea. la sua nazione; Voi , che pure , un dì, benedice- 
ste a. questa umiliata Pedina , die or risorg.ì a vita no- 
* ella di, gloria p dj, onore; a questa Italia, di cui pur sie- 
te figlio, e che perciò maledir mai potrete. Deh ! o Pa- 
dre Santo ; sollevate, sollevate un istante, quella funerea 
.cortina, che ok da lauti vostri, affettuosi figli vi separa, 
c vedeteli, come, tuli inlenti sono e concordi, a fare il 
vero bene di quella Chiesa, di cui Voi siete il Capo su- 
premo , e di. quel la^ classica .terra } che sino ad oggi fu 
preda di barbaro straniero , o di abietti e vili tiranni. 
Sì, o .Padre Santo, .volgete uno sguardo pietoso sull'Ita- 
lia nostra^ cj\ oh ! t vedele dal €eiusio all'Etna, su' tutte 
le uo^ire , (i urenti , contrade, disseminali quei biancheggianti 
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ossami di umani cadaveri; vedete quei vermigli fiumi di 
sangue, che scorrono dalle alpi al mare; vedete, ancor 
fumanti sotto insanguinate itiaécrie, quelle splendide città, 
quegli ameni villaggi ! 0 Padre ; son quelle le ossa , è 
quello il sangue, son quelle le case, le città de' figli vo- 
stri, clic tutto saerificaron sulla terra, per redimere dal 
giogo straniero , e costituir^ Una la patria loro : e sul 
labbro di quei prodi morenti, non udirortsi altre parole, 
che Patria, k Dio E Dio ascoltò la loro voce, co- 
me quella di Abele , e nel suo eterno adamantino libro 
scrisse: Ricorso e mortk ni disperato dolork vl fra- 
tricida ! Iddio lo scrisse , e sillaba di Lui ndn si can- 
cella. Il sangue de martiri nostri richiamò, o Padre San- 
to, a prò di noi la celeste aita, e noi trionfammo de no- 
stri nemici. E quando verrà quel giorno , in cui sarà 
compito il nostro riscatto ; quando l' itala gente, all'om- 
bra del trono e dell'altare, si darà il bacio di eterna fra- 
tellanza; e la Chiesa s'irradierà della purissima luce del- 
l'eterno Vero, di cui è depositaria e maestra, ed ergerà 
il suo soglio augusto accanto a quello dell'impero; noi, 
vostri figli, assiem con N oi Rappresentante del Dio della 
Vittoria, intuoneremo l'Inno dei forti, nella riacquistala 
Roma !.... 



Ij* Copie non munite «Iella presente firma si dichiarano falsificale. 




APPENDICE 



Crediamo di far cosa grata ai nostri lettori, e di adem- 
pire ad un sacro dover di giustizia verso noi stessi — che 
ci siam proposto di nulla asserire senza prova, per evi» 
tare l'infamante taccia di adulatori de principi, che per 
noi sarebbe la più umiliante ed odiosa — riproducendo le 
seguenti lettere del nostro Re al Pontefice; dalle quali o- 
gnuno potrà convincersi, che non è stata nostra esagera- 
zione o vile amor di parte , che ci spinse a chiamare 
Vittorio Emmìnuelk, il più devoto ed ubbidiente figlio 
della Chiesa; ed il più sincero tra i principi cattolici. 

LETTERA DI S. M. AL PONTEFICE. 



Beatissimo Padre! 

Con venerato autografo del 3 dicembre, Vostra Santità m'im- 
ponea a sostenere innanzi al Congresso i diritti della Santa Sede. 

Devo anzitutto ringraziare la Santità Vostra dei sentimenti , 
ehe la consigliarono a dirigersi a me in questa circostanza. Non 
avrei tardato finora a farlo, se il Congresso, come era stabilito, 
si fosse radunato. Aspettava che la riunione dei plenipotenziari i 
fosse definitivamente decisa per risponderle in modo più ade- 
quato , intorno al grave argomento di cui tratta la lettera che 
mi fece l'onore di dirigermi. 

Vostra Santità nell'invocare la mia cooperazione per la ricu- 
perazione delle Legazioni pare voglia darmi carico di quanto è 
succeduto in quella parte d'Italia. Prima di confermare cosi se- 
vera censura supplico rispettosamente la Santità Vostra a vo- 
lere prendere ad esame i seguenti fatti e considerazioni. 

Figlio devoto della Chiesa, discendente di stirpe religiosissima, 
come ben nota Vostra Santità, ho sempre nutrito sensi di sin- 
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cito attaccamento , di venerazione , di rispetto verso la Sauta 
Chiesa e V Augusto suo Capo. Non fu mai e non è mia inten- 
zione di mancare ai miei doveri di Principe cattolico e dì me- 
nomare, per quanto è in me, quei diritti e quell'autorità che la 
Santa Sedo esercita sulla terra per divino mandato del Cielo. 
Ma io pure ho sacri doveri da compiere innanzi a Dio e Mi- 
nanti agli uomini, verso la mia patria e verso i popoli che la 
divina Provvidenza volte affidat i al mio governo. Ho sempre cer- 
cato di conciliare questi doveri di principe cattolico e di So- 
vrano indipendente di libera e civile nazione, sia nell'interno 
reggimento dei miei Stati, sia nel governo della politica estera. 

L'Italia da più anni è travagliata da avvenimenti che tatti con- 
corrono al medesimo scopo, il ricupero della sua indipendenza. 
A questi ebbe già gran parte il magnanimo mio genitore, il qua- 
le, seguendo l'impulso venuto dal Vaticano, pigliato per divisa 
il detto memorabile di Giulio II, tentò di redimere la nostra pa- 
tria dalla dominazione straniera. Egli mi legò morendo la santa 
impresa. Accettandola, credo di non allontanarmi dalla divina 
volontà , ta quale certamente non può approvare che i popoli 
sieno divisi in oppressóri ed oppressi. Principe italiano , volli 
liberare l'Italia, epperò reputai debito mio accettare per la guerra 
nazionale il concorso di tutti i popoli della Penisola. Le Lega- 
zioni, per lunghi anni oppresse da soldati stranieri, si solleva- 
rono appena questi si ritirarono. Esse ini offersero ad un tempo 
il loro concorso alla guerra e la dittatura. So che nulla aveva 
fatto per promuovere la insurrezione , rifiutai la dittatura per 
rispetto alla Santa Sede, ma accettai il loro concorso alla guerra 
d'indipendenza; perchè questo era sacro dovere d'ogni Italiano. 

Cessata la guerra , cessò ogni ingerenza del mio governo nel- 
le Legazioni. B quando la presenza di un audace generale po- 
teva mettere in pericolo la sorte delle provincie occupate dalle 
truppe di vostra Santità, adoperai la mia influenza per allonta- 
narlo da quelle contrade. Quei popoli, rimasti pienamente li- 
beri, non sottoposti a veruna influenza estera , anzi in contrad- 
dizione coi consigli del più potente e generoso amico che l'I- 
talia abbia avuto mai, chiesero con mirabile spontaneità ed una- 
nimità la loro annessione al mio Regno. 

Questi voti non furono esauditi : eppure questi popoli , che 
prima davano si manifesti segni di malcontento e cagionavano 
di continuo apprensioni alla Corte di Roma ; da molti mesi si 
governano nel modo più lodevole. Si è provveduto alla cosa 
pubblica, alla sicurezza delle persone, al mantenimento della 
t tranquillità, alla tutela della stessa Religione, È cosa nota, e 
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ch'io ebbi causa di verificare, essere ora uelle Legazioni i mi- 
nistri del Culto rispettati e protetti, i Templi di Dio più inden- 
tati che lo fossero prima. 

Comunque sia però, è convinzione generale, che il Governo 
di Vostra Santità non potrebbe ricuperare quelle Provincie se 
non colla forza delle armi, e delle armi altrui. 

Ciò la Santità Vostra non lo può volere. Il suo cuore gene- 
roso, l'evangelica sua carità fuggiranno dallo spargere il San- 
gue cristiano pel ricupero d'una provincia, che, qualunque fos- 
se il risultalo della guerra, rimarrebbe pur sempre perduta mo- 
ralmente pel Governo della Chiesa. J/iriteresse della Religione 
non lo richiede. 

I tempi che corrono sono fortunosi. Non tocca a me , figlio 
devoto di Vostra Santità ad indicarle la via più sicura per ri- 
dare la quiete alla nostra patria , e ristabilire su sa'de basi il 
prestigio e l'autorità della S. Sede in Italia. Tuttavia mi credo in 
debito di manifestare e sottoporre a Vostra Santità, un'idea, di 
cui sono pienamente convinto, ed è: che, Vostra Santità, pre- 
sa in considerazione la necessità dei tempi, la crescente forza 
del principio delle nazionalità, l'irresistibile impulso che spinge 
i popoli d 1 Italia ad unirsi ed ordinarsi in conformità alle nor- 
me adottate da tutti i popoli civili , credesse richiedere il mio 
franco e leale concorso, vi sarebbe modo di stabilire non solo 
nelle Romagne, ma altresì nelle Marche e nell'Umbria, tale uno 
stato di cose , ci e , serbato alla chiesa l'alto suo dominio, ed 
assicurando al Supremo Pontefice un posto glorioso a capo del- 
l' Italiana nazione , farebbe partecipare i popoli di quelle Pro- 
vincie dei beneficii che un Regno forte ed altamente nazionale 
assicura alla massima parte dell'Italia Centrale. 

Spero che la Santità Vostra vorrà prendere in benigna con- 
siderazione questi riflessi dettati da animo pienamente a Lei de- 
voto e sincero , e che con la solita sua bontà vorrà accordar- 
mi la Santa sua benedizione. 

Torino, G febbrajo 1860. 

Vitto» io Kmani blb. - * 

t • I a • 
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LOTTERÀ DI S. M. AL PONTEFICE. 



Untassimo Padre , 



Gli avvenimenti che si sono compiuti nelle Romagne m' im- 
pongono il dovere di esporre a V. S. con rispettosa franchezza 
le ragioni della mia condotta. 

Dieci anni continui d' occupazione straniera nelle Romagne, 
mentre avevano portato grave offesa e danno all' Indipendenza 
d'Italia, non avevano potuto dare nè ordine alla società, nè ri- 
poso ai popoli, nè autorità al Governo. 

Gessata l'occupazione straniera, cadde il Governo senza che 
nessuno si adoperasse per sorregerìo o ristabilirlo. Rimasto in 
balla di se medesimi, i popoli delle Romagne, ritenuti per in- 
governabili, dimostrarono con una condotta che riscosse gli ap- 
plausi d'Europa, come si potessero introdurre fra essi gli ordi- 
ni e le discipline civili e militari, colle quali si reggono i po- 
poli più civili. 

Ma le incertezze d'uno stato precario , già troppo prolungato, 
erano un pericolo per l'Italia e per l'Europa. 

Dileguata la speranza di un Congresso Europeo , innanzi al 
quale si portassero le quistioni dell'Italia centrale, non era ri- 
conosciuta possibile altra soluzione fuorché quella d'interrogare 
nuovamente le popolazioni sopra i loro futuri destini. 

Riconfermata con Unta solennità di universale voto la deli- 
berazione per l'annessione alla monarchia costituzionale del Pie- 
monte, io doveva per la pace, ed il bene d'Italia, accettarla de- 
finitivamente. Ma per lo stesso fine della pace, sono pur sem- 
pre disposto a rendere omaggio all'alta sovranità della sede apo- 
stolica. 

Principe Cattolico, io sento di non recare offesa ai principi! 
immutabili di quella Religione, che mi glorio di professare con 
figliale ed inalterabile ossequio. 

Ma la mutazione che si è oggi compiuta risguarda gl'interes- 
si politici della Nazione, la sicurezza degli Stati, V ordine mo- 
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rale e civile della società, risguarda l'Indipendenza dell'Italia, 
per la quale mio padre perdè la corona, e per la quale io sa- 
rei pronto a perdere la vita. Le difficolta che oggi s'incontrano 
versano intorno ad un modo di dominio territoriale, che la for- 
za degli eventi ha reso necessario. A questa necessità tutti i 
principati dovettero acconsentire, e la Santa Sede stessa l'ebbe 
riconosciuta negli antichi e nei moderni tempi. 

In siffatte modificazioni della sovranità, la giustizia, e la civile 
ragione di Stato prescrivono che si adoperi ogni cura per con- 
ciliare gli antichi diritti con nuovi ordini , ed è per ciò che , 
confidando nella carità e nel senno di Vostra Beatitudine, io La 
prego ad agevolare questo compito al mio Governo, il qaale dal 
canto suo non pretermetterà nè studio, nè diligenza alcuna per 
raggiungere il desiderato intento. 

Ove pertanto la S. S. accogliesse con benignità la presente 
apertura di negoziati; il mio Governo, pronto a rendere omag- 
gio all'alta sovranità della Sede apostolica; sarebb* pure dispo- 
sto a sopperire in equa misura alla diminuzione delle rendite, 
ed a concorrere alla sicurezza ed all' indipendenza del Seggio 
apostolico. 

Tali sono le mie sincere intenzioni, e tali, credo i voti del- 
rEuropa. Ed ora che con leali parole ho aperto l'animo mio a 
V. S., aspetterò le sue deliberazioni alla speranza che, median- 
te il buon volere dei due governi , sia effettuabile un accordo 
che, riposando sul consenti uhm ito dei principi e sulla soddisfa- 
zione dei popoli , dia stabile fondamento alle relazioni dei due 

Stati. 

Dalla mansuetudine del Padre dei fedeli io mi riprometto un 
benevolo accoglimento, il quale dia fondata speranza di spegne- 
re la civile discordia, di pacificare gli animi esasperati, rispar- 
miando a tutti la grave responsabilità dei mali che potrebbero 
derivare da contrarli consigli. > 

In questa fiduciosa aspettativa io chieggo con riverenza alia 
S. V. l'apostolica benedizione. 

Torino, 20 marzo 180D. 

■ ■ \ 

Vittorio Kmam w.k. 




